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PREMESSA 
 
Le recenti disposizioni normative volte a combattere i fenomeni di corruzione nella Pubblica 
Amministrazione prevedono una serie di specifiche misure di prevenzione che ricadono in modo 
notevole e incisivo sull’organizzazione e sui rapporti di lavoro di tutte le amministrazioni pubbliche 
e degli enti territoriali. 
I temi della trasparenza e della integrità dei comportamenti nella Pubblica Amministrazione 
appaiono sempre più urgenti, anche in relazione alle richieste della comunità internazionale 
(O.C.S.E., Consiglio d’Europa, etc.). 
Nel 2012 la L. n. 190 (Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e 
dell'illegalità nella Pubblica Amministrazione) ha imposto che anche le Comunità di Valle si dotino 
di Piani di prevenzione della corruzione, strumenti atti a dimostrare come l’ente si sia organizzato 
per prevenire eventuali comportamenti non corretti da parte dei propri dipendenti.   
Tale intervento legislativo mette a frutto il lavoro di analisi avviato dalla Commissione di Studio su 
trasparenza e corruzione istituita dal Ministro per la Pubblica Amministrazione e la 
Semplificazione, e costituisce segnale forte di attenzione del Legislatore ai temi dell’integrità e 
della trasparenza dell’azione amministrativa a tutti i livelli, come presupposto per un corretto 
utilizzo delle pubbliche risorse. 
Con riferimento alla specificità dell’Ordinamento dei comuni nella Regione Autonoma Trentino 
Alto Adige, la Legge n.190/2012 ha previsto, all’art. 1 comma 60, che entro centoventi giorni dalla 
data di entrata in  vigore  della stessa, si raggiungessero intese in sede di Conferenza unificata  in 
merito agli specifici  adempimenti degli enti locali,  con  l'indicazione  dei relativi termini, nonché 
degli  enti  pubblici  e  dei soggetti di diritto privato sottoposti al loro controllo, volti  alla piena e 
sollecita attuazione delle disposizioni dalla stessa legge previste. 
In particolare le previste intese avevano ad oggetto: 
a) la definizione, da parte di  ciascuna  amministrazione,  del piano triennale di prevenzione della 
corruzione, a partire da  quello relativo agli anni 2014-2016, e alla sua  trasmissione  alla  regione 
TAA e al Dipartimento della funzione pubblica; 
b) l'adozione, da parte di ciascuna amministrazione, di norme regolamentari relative 
all'individuazione degli incarichi vietati  ai dipendenti pubblici;  
c) l'adozione, da parte di ciascuna amministrazione, del codice di comportamento  in linea con i 
principi sanciti dal DPR 62/2013. 
Al comma 61 dell’art. 1 la Legge 190/2012 ha previsto inoltre che, attraverso intese in sede di 
Conferenza unificata, fossero definiti gli adempimenti, attuativi delle disposizioni dei successivi 
decreti emanati sulla base della stessa, da parte della Regione T.A.A. e delle Province autonome di 
Trento e di Bolzano e degli enti locali, nonché degli enti pubblici e dei soggetti di diritto privato 
sottoposti al loro controllo.  
La Conferenza Unificata Stato regioni del 24 luglio 2013 ha sancito la prevista intesa la quale ha 
stabilito il 31 gennaio 2014 quale termine ultimo entro il quale le Amministrazioni sono tenute ad 
adottare il Piano Anticorruzione. 
Con l’Intesa è stato costituito altresì un tavolo tecnico presso il Dipartimento della funzione 
pubblica con i rappresentanti delle regioni e degli enti locali, per stabilire i criteri sulla base dei 
quali individuare gli incarichi vietati ai dipendenti delle amministrazioni pubbliche. 
A chiusura dei lavori del tavolo tecnico, avviato ad ottobre 2013, è stato formalmente approvato il 
documento contenente "Criteri generali in materia di incarichi vietati ai pubblici dipendenti". 
Obiettivo del documento è quello di supportare le amministrazioni nell'applicazione della normativa 
in materia di svolgimento di incarichi da parte dei dipendenti e di orientare le scelte in sede di 
elaborazione dei regolamenti e degli atti di indirizzo.  
Sul punto si è specificamente espressa la Regione TAA con circolare n.3/EL del 14 agosto 2014, 
recante prescrizioni circa l’adeguamento del regolamento organico dei Comuni ai criteri generali in 
materia di incarichi vietati ai pubblici dipendenti, tenendo peraltro in debito conto quanto (già) 
stabilito dalle leggi regionali in materia (art. 23 DPReg. 1 febbraio 2005 n. 2/L e s.m. come 
modificato dal DPReg. 11 maggio 2010 n. 8/L e dal DPReg. 11 luglio 2012 n. 8/L) che dettano 
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principi e criteri ai quali i regolamenti organici dell’Ente devono attenersi. A tale adeguamento sono 
soggette anche le Comunità di Valle. 
 Nel 2013 è stato inoltre adottato il D.lgs. n. 33 con il quale si sono riordinati gli obblighi di 
pubblicità e trasparenza delle Pubbliche Amministrazioni, cui ha fatto seguito, sempre nel 2013, 
come costola della Legge Anticorruzione, il D.lgs. n. 39, finalizzato all’introduzione di griglie di 
incompatibilità negli incarichi "apicali" sia nelle Amministrazioni dello Stato che in quelle locali 
(Regioni, Province e Comuni), ma anche negli Enti di diritto privato che sono controllati da una 
Pubblica Amministrazione. 
In merito alla tematica della Trasparenza è intervenuta la L.R. n.10 del 29 ottobre 2014, recante : 
“Disposizioni in materia di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte della 
Regione e degli enti a ordinamento regionale”, che ha trovato la sua piena applicazione nei termini 
previsti, ossia entro il 29 aprile 2015. 
Sulla materia si è nuovamente cimentato il legislatore nazionale con l’adozione del D.Lgs. 97/2016, 
sulla base della delega espressa dalla Legge di riforma della pubblica amministrazione (cd. Legge 
Madia) n.124/2015. 
Il 16.12.2016 è entrata in vigore la legge regionale n. 16 del 15.12.2016 ("Legge regionale collegata 
alla legge regionale di stabilità 2017"). 
Il Capo primo di tale legge riguarda le "Disposizioni di adeguamento alle norme in materia di 
trasparenza" e dispone alcune modifiche alla legge regionale n. 10/2014 ("Disposizioni in materia di 
pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte della Regione e degli enti a 
ordinamento regionale").  
Questo gran fermento normativo riflette l’allarme sociale legato alla gravità e diffusione dei 
fenomeni “lato sensu” corruttivi nella P.A. e l’opinione pubblica chiede a gran voce di compiere 
rapidi e decisi passi verso il rinnovamento della Pubblica Amministrazione, passi che 
l’Amministrazione vuole percorrere con serietà e pragmatismo, rifiutando di aderire a una logica 
meramente adempimentale.  
Anche se il D.lgs. 27.10.2009 n. 150 (art. 14: “L'Organismo indipendente di valutazione della 
performance monitora il funzionamento complessivo del sistema della valutazione, della 
trasparenza e integrità dei controlli interni”) e la Commissione Indipendente per la Valutazione e 
l’Integrità delle Amministrazioni Pubbliche (CIVIT) (Deliberazione n. 105/2010 - Integrità e doveri 
di comportamento dei titolari di funzioni pubbliche: “La trasparenza è il mezzo attraverso cui 
prevenire e, eventualmente, disvelare situazioni in cui possano annidarsi forme di illecito e di 
conflitto di interessi”) hanno definito con nettezza priorità e raggio d’azione, è stata la L. 
06.11.2012 n.190 ad imporre operativamente (art. 1, comma 5) a tutte le pubbliche amministrazioni 
di definire, approvare e trasmettere al Dipartimento della Funzione Pubblica: a) un Piano di 
prevenzione della corruzione che fornisca una valutazione del diverso livello di esposizione degli 
uffici al rischio di corruzione e indichi gli interventi organizzativi volti a prevenire il medesimo 
rischio; b) procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti chiamati ad operare in 
settori particolarmente esposti alla corruzione.  
In data 12.07.2013 il Ministro per la Pubblica Amministrazione e la Semplificazione ha finalmente 
trasmesso la proposta di Piano nazionale anticorruzione alla CIVIT. Quest’ultima, in data 
11.09.2013, ha approvato (deliberazione n. 72/2013) il Piano nazionale anticorruzione predisposto 
dal Dipartimento della Funzione Pubblica sulla base delle Linee di indirizzo del Comitato 
interministeriale per il contrasto alla corruzione. Il Piano ha rappresentato il documento 
fondamentale per sviluppare la strategia nazionale di prevenzione della corruzione in attuazione 
della L. 06.11.2012 n.190 e dei decreti attuativi e il presupposto per l'elaborazione e l'adozione da 
parte di ciascuna amministrazione del proprio Piano triennale di prevenzione della corruzione.  
Da ultimo l’Autorità Nazionale Anticorruzione (ANAC):   

 con determinazione n. 12 di data 28.10.2015, ha approvato l’aggiornamento 2015 al 
Piano nazionale anticorruzione;   

 con deliberazione n. 831 di data 03.08.2016, ha approvato il Piano nazionale 
anticorruzione 2016;   



5  

 con deliberazione n. 1208 di data 22.11.2017, ha approvato l’Aggiornamento 2017 al 
Piano nazionale anticorruzione; 

 con deliberazione n. 1074/2018 ha approvato l’Aggiornamento 2018 al PNA; 
 con deliberazione n. 1064/2019 ha approvato il Piano nazionale anticorruzione 2019. 

 
 Con il Piano nazionale anticorruzione 2019, ANAC: 
 ha fornito, come previsto dall’art.1, comma 2 bis, della L. 06.11.2012 n. 190, indicazioni alle 

pubbliche amministrazioni, ai fini dell’adozione dei Piani triennali di prevenzione della 
corruzione e della trasparenza; 

 ha deciso “di concentrare la propria attenzione sulle indicazioni relative alla parte generale del 
PNA, rivedendo e consolidando in un unico atto di indirizzo tutte le indicazioni date fino ad 
oggi, integrandole con orientamenti maturati nel corso del tempo e che sono anche stati 
oggetto di appositi atti regolatori”; 

 ha precisato che mantengono ancora validità gli approfondimenti precedentemente svolti nelle 
parti speciali, tra cui in particolare quelli relativi ai “Piccoli Comuni” (Piano nazionale 
anticorruzione 2016, approvato con delibera n. 831 di data 03.08.2016) e alle 
“Semplificazioni per i Piccoli Comuni” (Aggiornamento 2018 al Piano nazionale 
anticorruzione, approvato con delibera n. 1074 di data 21.11.2018). 

Il presente Piano triennale per la prevenzione della corruzione e della trasparenza 2022 – 2024,  
preso atto delle linee guida dettate nel Piano nazionale anticorruzione del 2013 e degli 
aggiornamenti intervenuti (determinazione n. 12/2015, n. 831/2016, n. 1208/2017, n. 1074/2018, n. 
1064/2019) contiene:  

 l’analisi del livello di rischio delle attività svolte;   
 un sistema di misure, procedure e controlli tesi a prevenire situazioni lesive per la 

trasparenza e l’integrità delle azioni e dei comportamenti del personale.  
L’Allegato 1 al PNA 2019, in discontinuità con i Piani e gli aggiornamenti che l’hanno preceduto, 
interviene in maniera sostanziale sull’intero processo di gestione del rischio. Sulla scorta delle 
indicazioni fornite dall’ANAC, ai fini della valutazione del rischio si è quindi proceduto ad 
incrociare due indicatori compositi (ognuno dei quali composto da più variabili) rispettivamente per 
la dimensione della probabilità e del rischio.   
Il presente Piano triennale per la prevenzione della corruzione e della trasparenza 2022- 2024 si 
collega altresì con la programmazione strategica e operativa dell'Amministrazione, tenendo conto in 
particolare dell’atto di indirizzo formulato dal Consei de Procura con deliberazione n. 2/2022 del 
12.02.2022. 
Per la stesura del piano imprescindibile è stato il contributo del Consorzio dei Comuni trentini che 
ha costantemente negli anni promosso azioni di formazione e di indirizzo nella redazione dei piani.   
 
 
1. PIANO INTEGRATO DI ATTIVITA’ E ORGANIZZAZIONE (PIAO) 
 

Nel rispetto delle vigenti discipline di settore e, in particolare, del D.lgs. 27.10.2009 n. 150 e della 
L. 06.11.2012 n.190, il D.L. 09.06.2021 n. 80, convertito dalla L. 06.08.2021 n. 113, ha previsto 
all’art. 6 che, entro il 31 gennaio di ogni anno, le pubbliche amministrazioni di cui all’art. 1, comma 
2, del D.Lgs. 30.03.2001 n. 165 con più di 50 dipendenti adottino un “Piano integrato di attività e di 
organizzazione”, in sigla PIAO, nell’ottica di assicurare la qualità e la trasparenza dell’attività 
amministrativa e migliorare la qualità dei servizi ai cittadini e alle imprese e procedere alla costante 
e progressiva semplificazione dei processi anche in materia di diritto di accesso (comma 1). 
 
Il PIAO ha durata triennale, viene aggiornato annualmente e definisce tra i vari aspetti: 
 gli obiettivi programmatici e strategici della performance, stabilendo il necessario 

collegamento tra la performance individuale ai risultati della performance organizzativa; 
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 la strategia di gestione del capitale umano e di sviluppo organizzativo, anche mediante il 
ricorso al lavoro agile; 

 compatibilmente con le risorse finanziarie riconducibili al piano triennale dei fabbisogni di 
personale, gli strumenti e gli obiettivi del reclutamento di nuove risorse e della 
valorizzazione delle risorse interne; 

 gli strumenti e le fasi per giungere alla piena trasparenza dei risultati dell’attività e 
dell’organizzazione amministrativa nonché per raggiungere gli obiettivi in materia di 
contrasto alla corruzione secondo quanto previsto dalla normativa vigente in materia e in 
conformità agli indirizzi adottati da ANAC con il Piano nazionale anticorruzione. 

Il PIAO è destinato, pertanto, a semplificare l’attività delle pubbliche amministrazioni, assorbendo e 
sostituendo numerosi strumenti di pianificazione settoriale quali il piano esecutivo di gestione, il 
piano delle performance, il piano triennale di prevenzione della corruzione e della trasparenza, il 
piano organizzativo del lavoro agile, il piano triennale del fabbisogno del personale. 
 
Il medesimo art. 6 del D.L. sopra richiamato ha inoltre previsto che entro 120 giorni dall’entrata in 
vigore di quest’ultimo – pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 136 di data 09.06.2021 ed entrato in 
vigore il giorno successivo – e previa intesa in sede di Conferenza unificata: 

 con decreto del Presidente della Repubblica si sarebbero dovuti individuare ed abrogare gli 
adempimenti relativi ai piani assorbiti dal PIAO (comma 5); 

 il Dipartimento della funzione pubblica avrebbe dovuto adottare un “Piano tipo” quale 
strumento di supporto per le pubbliche amministrazioni (comma 6). 

Al momento della approvazione del presente PTPCT i provvedimenti sopra indicati, relativi alle 
abrogazioni e al “Piano tipo”, non risultano ancora adottati. Tuttavia, nella seduta di data 
02.12.2021 della Conferenza unificata Stato-Regioni è stata raggiunta la prescritta intesa. 
Quest’ultima, peraltro, è stata condizionata dalle Regioni, dalle Province Autonome di Trento e di 
Bolzano e dagli Enti Locali al differimento del termine per l’adozione del PIAO di almeno 120 
giorni a decorrere dalla data di adozione del bilancio di previsione di ciascun ente interessato. Al 
riguardo si evidenzia che con decreto del Ministro dell’interno di data 24.12.2021, adottato ai sensi 
e per gli effetti dell’art. 151, comma 1, del D.Lgs. 18.08.2000 n. 267, il termine per la deliberazione 
del bilancio di previsione 2022-2024 da parte degli enti locali è stato differito al 31.03.2022. 
 
Il D.L. 30.12.2021 n. 228 (“Disposizioni urgenti in materia di termini legislativi”) ha modificato 
l’art. 6 del D.L. 09.06.2021 n. 80, rivedendo la tempistica originariamente prevista per la procedura 
di adozione del PIAO. 
 
In particolare l’art. 1, comma 12, lettera a), del D.L. 30.12.2021 n. 228 ha disposto: 
 la modifica del comma 5 dell’art. 6, prevedendo la data del 31.03.2022 quale termine per 

l’adozione del decreto del presidente della Repubblica con il quale individuare ed abrogare 
gli adempimenti che confluiranno nel PIAO; 

 la modifica del successivo comma 6 dell’art. 6, prevedendo sempre la data del 31.03.2022 
quale termine per l’adozione – non più da parte del Dipartimento della funzione pubblica, 
bensì con decreto del Ministro per la pubblica amministrazione – del “Piano tipo”; 

 l’inserimento del nuovo comma 6 bis dell’art. 6, il quale prevede che in sede di prima 
applicazione il PIAO è adottato entro la data del 30.04.2022. 

Da ultimo la Regione Autonoma Trentino – Alto Adige, sulla base delle competenze legislative 
riconosciutele dallo Statuto speciale di autonomia, ha provveduto a recepire nell’ordinamento 
regionale, con la L.R. 20.12.2021 n. 7,  i principi – di semplificazione della pianificazione e dei 
procedimenti amministrativi nonché di miglioramento della qualità dei servizi resi dalla pubblica 
amministrazione ai cittadini e alle imprese – dettati dall’art. 6 del D.L. 09.06.2021 n. 80, 
assicurando un applicazione graduale, sia in termini temporali che sostanziali, delle disposizioni in 
materia di PIAO. 
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Nello specifico l’art. 4 della L.R. 20.12.2021 n. 7 ha stabilito che la Regione e gli enti pubblici ad 
ordinamento regionale applichino gradualmente le disposizioni recate dall’art. 6 del D.L. 
09.06.2021 n. 80, prevedendo per il 2022 la compilazione obbligatoria delle parti del PIAO relative 
alle lettere a) e d) del citato art. 6, vale a dire: 
 gli obiettivi programmatici e strategici della performance, stabilendo il necessario 

collegamento tra la performance individuale ai risultati della performance organizzativa; 
 gli strumenti e le fasi per giungere alla piena trasparenza dei risultati dell’attività e 

dell’organizzazione amministrativa nonché per raggiungere gli obiettivi in materia di 
contrasto alla corruzione secondo quanto previsto dalla normativa vigente in materia e in 
conformità agli indirizzi adottati da ANAC con il Piano nazionale anticorruzione. 

Il PTPCT 2022-2024 è stato redatto in attesa della definizione del PIAO 2022-2024 nei termini 
temporali sopra indicati, ossia il 30.04.2022 o l’eventuale ulteriore diverso termine individuato per 
gli enti locali. 
 
Il PIAO 2022-2024 verrà predisposto con la gradualità, temporale e sostanziale, prevista dall’art. 4 
della L.R. 20.12.2021 n. 7 e nello stesso confluiranno, conseguentemente, i contenuti del PTPCT 
2022-2024 che ne costituirà una specifica sezione operativa. 
 

2. IL RESPONSABILE DELLA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE E DELLA 
TRASPARENZA 

 
Il Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza, in sigla RPCT, riveste un 
ruolo centrale nell’ambito dell’organizzazione, nell’attuazione della strategia di prevenzione della 
corruzione e nella promozione della trasparenza, attraverso il riconoscimento di poteri e funzioni 
idonei a garantire lo svolgimento dell’incarico con autonomia ed effettività. Negli enti locali il 
RPCT è individuato, di norma, nel Segretario generale, salvo diversa e motivata determinazione. 

Il RPCT provvede in particolare: 
- a predisporre il PTPCT triennale entro i termini stabiliti (l’ANAC ha differito il termine al 

31 aprile 2022); 
- a proporre la modifica del Piano quando sono accertate significative violazioni delle 

prescrizioni ovvero quando intervengono mutamenti nell’organizzazione o nell’attività 
dell’amministrazione; 

- a verificare la rotazione degli incarichi secondo quanto previsto nel PTPCT; 
- ad individuare il personale da inserire nei programmi di formazione e definire le procedure 

per selezionare e formare i dipendenti dell’ente che operano nei settori più a rischio; 
- a redigere una relazione sui risultati della propria attività ed a trasmetterla all’organo di 

indirizzo politico e all’ANAC (per il 2019, per il 2020 e per il 2021 la relazione è stata 
compilata avvalendosi della apposita piattaforma ANAC). Tale relazione viene allegata al 
PTPCT e ne costituisce parte integrante e sostanziale;  

- a verificare l’efficace attuazione del Piano e la sua idoneità. 
 

Le misure di prevenzione della corruzione coinvolgono il contesto organizzativo, in quanto con esse 
vengono adottati interventi che incidono sull'amministrazione nel suo complesso, con l’obiettivo di 
ridurre le condizioni operative che favoriscono la corruzione. Per tali ragioni il RPCT deve 
assicurare il pieno coinvolgimento e la massima partecipazione attiva, in tutte le fasi di 
predisposizione ed attuazione delle misure di prevenzione, dell'intera struttura organizzativa, 
favorendo la responsabilizzazione del personale ed evitando che le stesse misure si trasformino in 
un mero adempimento. A tal fine, una fondamentale azione da parte del RPCT, oltre al 
coinvolgimento attivo di tutta la struttura organizzativa, è l'investimento in attività di formazione in 
materia di anticorruzione, così come meglio in seguito specificato. 
 



8  

Il Segretario generale, dott.ssa Elisabetta Gubert, ai sensi dell’art. 1, comma 7, della L. 06.11.2012 
n. 190 come modificato dall’art. 41, comma 1, lettera f) del D. Lgs. 25.05.2016 n. 97 e dell’art. 43, 
comma 1, del D.Lgs. 33/2013, riveste il ruolo di Responsabile della prevenzione della corruzione 
e della trasparenza (decreto della Procuradora n. 4 di data 10 settembre 2018). 
In ottemperanza a quanto previsto dal Piano nazionale anticorruzione 2016, approvato con delibera 
ANAC n. 831 di data 03.08.2016, si segnala che il ruolo di “Responsabile dell’anagrafe della 
stazione appaltante”, in sigla RASA, del Comun general de Fascia è assunto dal Segretario generale 
(Decreto della Procuradora del Comun general de Fascia n. 7 del 24.01.2020).   

 
3. IL CONTESTO ESTERNO ED INTERNO  
 
L’analisi del contesto esterno ha come obiettivo quello di evidenziare come le caratteristiche 
dell’ambiente nel quale il Comun general de Fascia è chiamato ad operare, con riferimento, ad 
esempio, a variabili culturali, criminologiche, sociali ed economiche del territorio possano favorire 
il verificarsi di fenomeni corruttivi al proprio interno. A tal fine, sono stati considerati sia i fattori 
legati al territorio Trentino di riferimento, sia le relazioni e le possibili influenze esistenti con i 
portatori e i rappresentanti di interessi esterni.  
Comprendere le dinamiche territoriali di riferimento e le principali influenze e pressioni a cui un  
ente locale è sottoposto consente, infatti, di indirizzare con maggiore efficacia e precisione la 
strategia di gestione del rischio.  
La Provincia Autonoma di Trento ha contribuito, fino al 2018, a contestualizzare l’attività di 
prevenzione della corruzione, dal momento che ha agito per il monitoraggio della sicurezza in 
Trentino. Segnatamente, con deliberazione della Giunta provinciale 4 settembre 2014 numero 1492, 
era stato incaricato il gruppo di lavoro in materia di sicurezza, investito del compito di analizzare la 
vulnerabilità all’infiltrazione criminale del sistema economico trentino, al fine di sviluppare risposte 
preventive attraverso il monitoraggio dei segnali di allarme.  
A tutt’oggi il rapporto sulla sicurezza non risulta aggiornato e qui non si può che ripetere quanto già 
riportato nel piano per la prevenzione della corruzione e della trasparenza 2020 – 2022, concluso 
con la pubblicazione del rapporto sulla sicurezza in Trentino attraverso la relazione del gruppo di 
lavoro in materia di sicurezza. Le conclusioni erano le seguenti: “… si può fin d’ora affermare che 
dall’attività svolta dal gruppo di lavoro emerge un quadro sufficientemente tranquillizzante e 
rassicurante. Infatti, sebbene il tessuto economico trentino appaia - rispetto a quello di altre Regioni 
- sostanzialmente florido e appetibile per gli operatori, e di conseguenza non assolutamente immune 
dalla “possibilità” di infiltrazioni criminose, attualmente il rispetto della legalità sembra 
adeguatamente garantito. Quanto, invece, alla percezione dell’illegalità da parte degli operatori del 
Trentino, emerge la richiesta di una maggiore giustizia e sicurezza, che sarà tenuta in debita 
considerazione negli sviluppi futuri dell’attività del gruppo di lavoro”.  
Va ricordata la vigilanza costante del Procuratore della Corte dei Conti di Trento che nella sua 
relazione all’inaugurazione dell’anno giudiziario 2018, il 23 febbraio 2018 ammoniva “che tiene 
sotto osservazione le amministrazioni e più direttamente i responsabili della prevenzione della 
corruzione e della trasparenza: Il controllo di questa Procura sarà in particolare indirizzato a 
controllare che a fronte dell’erogazione di accessori retributivi vi sia stato l’effettivo adempimento 
degli obblighi di trasparenza e di pubblicità dei dati a disposizione delle Amministrazioni (in 
particolare locali); nel caso di non corrispondenza fra l’erogazione di detti benefici economici, la 
pubblicità dei dati e l’attuazione dei Piani Anticorruzione si concretizza, infatti, l’illegittima 
attribuzione di fondi pubblici e il pregiudizio alle pubbliche finanze.”. Va evidenziato anche il 
contributo portato ancora dal Procuratore della Corte de Conti di Trento, tanto in occasione della 
presentazione della relazione all’inaugurazione dell’anno giudiziario 2019, del 2020 e del 2021. 
Anche l’ANAC nell’ambito di un progetto finanziato dall’Unione europea, mirato a definire un 
serie di indicatori in grado di individuare il rischio di corruzione nella Pubblica amministrazione, ha 
pubblicato il Rapporto “La corruzione in Italia 2016-2019”, basato sull’esame dei provvedimenti 
emessi dall’Autorità giudiziaria nell’ultimo triennio. Testualmente lo presenta argomentando che 
“gli elementi tratti dalle indagini penali possono fornire infatti importanti indicazioni riguardo la 
fenomenologia riscontrata in concreto e i fattori che agevolano la diffusione degli illeciti, favorendo 
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l’elaborazione di indici sintomatici di possibili comportamenti corruttivi. Il dossier fornisce un 
quadro dettagliato, benché non scientifico né esaustivo, delle vicende corruttive in termini di 
dislocazione geografica, contropartite, enti, settori e soggetti coinvolti.” Si evidenzia che questo 
rapporto non risulta sia stato aggiornato. Nell’analisi effettuata dall’ANAC sui provvedimenti 
emessi dall’Autorità giudiziaria nel periodo 2016-2019 emerge l’indispensabilità della prevenzione 
quale strumento aggiuntivo rispetto alla sanzione penale. La predominanza dell’apparato 
burocratico negli episodi di corruzione, comprova l’assoluta utilità di prevedere adeguate misure 
organizzative che riducano a monte i fattori di rischio. 
Nel corso del 2020 il Trentino ha visto l’allagarsi dell’inchiesta penale sul rilascio delle concessioni 
di escavazione del porfido in Valle di Cembra.  
Un resoconto del contesto locale si ricava dall’ascolto della relazione del Presidente della Corte 
d’appello di Trento Gloria Servetti, presentata il 30 gennaio scorso a Trento, anche se va 
sottolineato che l’evento più importante anche dal punto di vista dell’analisi del contesto tanto 
globale, quanto locale, quanto aziendale, è stato lo scoppio e l’evolversi della pandemia da COVID 
– 19.  
La Camera di Commercio di Trento ha elaborato una serie di analisi che hanno contribuito a 
definire la contestualizzazione particolarmente critica del 2020. Nel 2020 l’impoverimento, la 
diminuzione del PIL, le conseguenze demografiche negative anche immediate sono accadimenti 
ampiamente documentati e qui citati solo per dare conto dell’intonazione della società in tutte le sue 
stratificazioni territoriali, sociali e sociologiche: pessimismo, disagio sociale, impoverimento 
culturale, aumentata propensione a delinquere nella pubblica amministrazione per via delle più 
numerose opportunità di interferire nelle forniture pubbliche per la prevenzione e la cura della 
pandemia.  
Nel processo di costruzione del presente PTPCT si è tenuto conto delle suddette analisi, ma anche 
delle risultanze dell’ordinaria vigilanza sui possibili fenomeni corruttivi. Nel corso dei monitoraggi 
sinora effettuati nell’Ente non sono emerse irregolarità attinenti a fenomeni corruttivi o di 
“malagestio” ossia mal funzionamento dell’amministrazione a causa dell’uso a fini privati delle 
funzioni attribuite. Non sono state irrogate sanzioni.  
Si può fondatamente ritenere che il contesto interno è sano e non genera particolari preoccupazioni. 
 
 
4. LA STRUTTURA ORGANIZZATIVA DEL COMUN GENERAL DE FASCIA 
 
La L.P. 16.6.2006, n. 3 e ss. mm. (“Norme in materia di governo dell’autonomia del Trentino”), nel 
ridisegnare il nuovo assetto istituzionale in provincia di Trento, ha previsto, tra i vari aspetti, 
l’istituzione di un nuovo ente, la Comunità, definendola come ente pubblico costituito dai Comuni 
appartenenti al medesimo territorio per l’esercizio in forma associata obbligatoria di funzioni 
amministrative, compiti ed attività trasferiti dalla Provincia ai Comuni, nonché per l’esercizio in 
forma associata di funzioni amministrative, compiti ed attività volontariamente trasferiti dai 
Comuni. 
L'art. 19 della stessa L.P. 3/2006 ha altresì previsto il Comun General de Fascia quale ente 
esponenziale e rappresentativo della comunità ladina di minoranza etnico-linguistica insediata in 
Val di Fassa. 
La successiva L.P. 10.2.2010, n. 1, ha definitivamente costituito il Comun General de Fascia e ha 
approvato il suo Statuto. 
Il Presidente della Provincia ha infine adottato, ai sensi e per gli effetti di cui all’art. 8, comma 13, 
della L.P. 16.6.2006, n. 3 e ss. mm., il Decreto n. 234 di data 30.12.2010 con il quale sono stati 
disposti il trasferimento al Comun General de Fascia delle funzioni già esercitate dal Comprensorio 
Ladino di Fassa a titolo di delega dalla Provincia nonché la contestuale soppressione del 
Comprensorio stesso, con decorrenza dal 1° gennaio 2011. 
In particolare, con il menzionato decreto, sono state trasferite dalla Provincia al nostro Ente, le 
funzioni relative alle seguenti materie: 
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a) assistenza scolastica, ivi compresi i servizi residenziali per gli studenti e gli altri interventi di 
tipo sociale idonei a conseguire gli obiettivi di cui all’articolo 70 della legge provinciale 7 
agosto 2006, n. 5 (legge provinciale sulla scuola); 

b) assistenza e beneficenza pubblica, compresi i servizi socio-assistenziali, mantenendo comunque 
riservate alla Provincia le funzioni di livello provinciale individuate d’intesa con il Consiglio 
delle autonomie locali ai sensi dell’articolo 8, comma 4 lettera b) della legge provinciale 16 
giugno 2006, n. 3, nonché quelle individuate, anch’esse d’intesa, dalle linee guida per la 
redazione dei piani sociali di Comunità; 

c) le funzioni amministrative relative all’edilizia abitativa pubblica e sovvenzionata. 
 
Lo stesso decreto ha inoltre sancito che il Comun general de Fascia esercita i compiti e le funzioni 
direttamente attribuitegli da specifiche leggi di settore, in particolare le competenze in materia 
urbanistica previste dalla Legge provinciale n. 1/2008, oggi in parte soppresse dalla nuova legge 
urbanistica provinciale n. 15/2015. 
I Comuni della Val di Fassa avevano inoltre già delegato l'allora Comprensorio Ladino di Fassa - e 
quindi ora il Comun General de Fascia - all’esercizio delle funzioni in materia di gestione del "ciclo 
dei rifiuti" (convenzione n. 198/AP del 14.11.2001) e della raccolta di funghi spontanei 
(convenzione n. 432/AP del 28.12.2011) di cui alla L.P. n. 11/2007. 
Dal 1° settembre 2013 il Comun general de Fascia è divenuto inoltre ente capofila della gestione 
associata del servizio entrate dei Comuni di Fassa, che i Comuni stessi hanno ritenuto di 
organizzare insieme per ragioni di efficacia, efficienza ed economicità (convenzione n. 462/AP del 
7.10.2013, poi sostituita dalla convenzione n. 470/AP del 28.2.2014). Alla costituzione della 
gestione associata non ha fatto seguito alcun trasferimento di risorse umane, finanziarie e 
strumentali all’Ente capofila che di fatto esercita solo la marginale funzione di approvvigionamento 
centralizzato di materiali di consumo ed attrezzature funzionali all’erogazione del servizio (il costo 
di tali materiali e attrezzature viene ripartito successivamente tra i comuni in gestione associata). Il 
servizio è interamente gestito, salvo la funzione di approvvigionamento sopra descritta, da 
personale dipendente dei comuni in gestione associata; in particolare la Responsabile del servizio è 
dipendente del Comune di San Giovanni di Fassa ed espleta la propria attività presso il comune 
medesimo. La mappatura dei processi in gestione è pertanto inserita nel Piano anticorruzione del 
Comune di San Giovanni anche ai fini della effettuazione del monitoraggio e della verifica della 
sostenibilità delle misure indicate in relazione alla struttura organizzativa di appartenenza. 
Dal successivo 1° gennaio 2014 il Comun general de Fascia è divenuto capofila anche della 
gestione associata dei Servizi Telematici, Informatici e della Comunicazione (convenzione n. 
471/AP del 28.2.2014) che i sette Comuni di Fassa hanno deciso di organizzare insieme per le stesse 
ragioni. Nell’ambito della gestione associata il Comun general de Fascia esercita la funzione di 
approvvigionamento centralizzato delle licenze d’uso dei software in dotazione ai vari comuni, in 
quanto, per adempiere a quanto previsto dall’art. 4 della Convenzione in essere sono venute meno la 
necessaria dotazione organica e le competenze tecniche così come previste altresì dalla 
Convenzione stessa (art. 5). Inoltre si evidenzia che gli obiettivi iniziali previsti nelle premesse della 
Convenzione, ovvero “…per uniformare le procedure ed i si-stemi informatici, per ottimizzare i 
costi, ridurre le spese ed ottenere dai fornitori condizioni più favorevoli, così da rendere i servizi in 
questione più efficienti e maggior-mente accessibili per le imprese ed i cittadini” , sono stati 
raggiunti e conseguentemente rimane l’esercizio della funzione di approvvigionamento 
centralizzato di beni e servizi. 
Il principio della distinzione dei ruoli fra componente politica e componente tecnica ha comportato 
anche per il Comun general de Fascia, da un lato, il riconoscimento delle funzioni di indirizzo e di 
controllo politico-amministrativo in capo agli organi elettivi di governo e, dall’altro lato, 
l’attribuzione dei compiti di natura gestionale alla struttura organizzativa, con contestuale 
assunzione da parte di quest’ultima di una elevata responsabilità di prodotto e di risultato 
esplicantesi nello svolgimento di funzioni di direzione di unità organizzative nonché di attività con 
contenuti di alta professionalità e specializzazione. In merito alla struttura organizzativa del Comun 
general de Fascia, il responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza ai sensi 
dell’art. 1, comma 7, della L. 06.11.2012 n. 190 come modificato dall’art. 41, comma 1, lettera f) 
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del D. Lgs. 25.05.2016 n. 97 e dell’art. 43, comma 1, del D.Lgs. 33/2013, il Segretario generale 
dott.ssa Elisabetta Gubert (nominato con apposito decreto della Procuradora n. 4 di data 10 
settembre 2018) redige il presente piano sottoponendolo all’approvazione dell’organo esecutivo 
(Consei de Procura). Il presente piano pertanto potrà essere soggetto ad aggiornamento nel corso 
dell’anno nella misura in cui il responsabile anticorruzione dell’Ente lo ritenga necessario anche ai 
fini del necessario collegamento con la programmazione strategica dell’Ente.  
Si fa presente che con deliberazione del Consei de Procura n. 41/2018 del 07.05.2018 il Consorzio 
dei Comuni Trentini Società Cooperativa (C.F./P.IVA 01533550222), nella persona del dott. Gianni 
Festi, è stato nominato Responsabile Protezione Dati (RPD) ai sensi della normativa privacy.  
L’assetto organizzativo dell’ente prevede un'articolazione della struttura amministrativa in Unità 
Organizzative, e segnatamente: 

a) U.O. della Segreteria 
b) U.O. degli Affari Generali, dei Servizi Informatici e Informativi e dell'Assistenza Scolastica 
c) U.O. dei Servizi Linguistici e Culturali 
d) U.O. dei Servizi Finanziari e di Gestione del Personale 
e) U.O. Tecnico-Edilizia, Urbanistica, Paesaggistica, del Patrimonio e dei Lavori Pubblici 
f) U.O. per l'Igiene Urbana e Ambientale 
g) U.O. dei Servizi Socio-Assistenziali. 
 

Si riporta di seguito l’organigramma del Comun general de Fascia (aggiornato al 25.02.2022) e 
reperibile al link https://www.comungeneraldefascia.tn.it/Comun-General2/Unita-Organizzative-
Servizi-e-Uffici/Organigramma. 
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5. I REFERENTI 
 
In considerazione della dimensione dell’ente e della complessità della materia, onde raggiungere il 
maggior grado di effettività dell’azione di prevenzione e contrasto, si designano i responsabili di 
ogni Unità Organizzativa quali Referenti per l’integrità per il Servizio diretto. Gli stessi 
debbono coadiuvare il RPCT, con particolare riferimento alla mappatura dei rischi connessi ai 
processi di competenza, al quale solo fanno peraltro capo le responsabilità tipiche e non delegabili 
previste dalla norma di legge. 
Allo stesso modo e con le stesse motivazioni è stato individuato il responsabile per la 
trasparenza. 
I Referenti dovranno improntare la propria azione alla reciproca e sinergica integrazione, nel 
perseguimento dei comuni obiettivi di legalità, efficacia ed efficienza.  
Il raccordo e il coordinamento per il corretto esercizio delle funzioni dei Referenti potranno essere 
oggetto di successive ulteriori disposizioni del RPCT. 

  
 
 

6. PRINCIPIO DI DELEGA – OBBLIGO DI COLLABORAZIONE – 
CORRESPONSABILITÀ 

 
La progettazione del presente Piano – nel rispetto del principio funzionale della delega – prevede il 
massimo coinvolgimento dei funzionari con responsabilità organizzativa sulle varie strutture 
dell’ente. In questa logica si ribadiscono in capo alle figure apicali l’obbligo di collaborazione attiva 
e la corresponsabilità nella promozione ed adozione di tutte le misure atte a garantire l’integrità dei 
comportamenti individuali nell’organizzazione. 
A questi fini si provvede, con il presente Piano, a trasferire e ad assegnare ai Responsabili delle 
Unità Organizzative dell’ente, così come individuate negli atti vigenti, le seguenti funzioni: 
a) collaborazione per l’analisi organizzativa e l’individuazione delle varie criticità; 
b) collaborazione per la mappatura dei rischi all’interno delle singole strutture organizzative e dei 

processi gestiti; 
c) progettazione e formalizzazione delle azioni e degli interventi necessari e sufficienti a prevenire 

la corruzione e i comportamenti non integri da parte dei collaboratori; 
d)   monitoraggio delle azioni individuate. 
Si ritiene che attraverso l’introduzione e il potenziamento di regole generali di ordine procedurale, 
applicabili trasversalmente in tutti i settori, si potranno affrontare e risolvere anche criticità, 
disfunzioni e sovrapposizioni condizionanti la qualità e l'efficienza operativa dell'Amministrazione. 

 
 
7. LE FINALITA’ E L’APPROCCIO METODOLOGICO ADOTTATO PER LA 

COSTRUZIONE DEL PIANO 
 
La finalità del presente Piano Anticorruzione è quella di avviare la costruzione, all'interno 
dell'Amministrazione, di un sistema organico di strumenti per la prevenzione della corruzione. 
Tale prevenzione non è indirizzata esclusivamente alle fattispecie di reato previste dal Codice 
Penale, ma anche a quelle situazioni di rilevanza non criminale, ma comunque atte a evidenziare 
una disfunzione della Pubblica Amministrazione dovuta all'utilizzo delle funzioni attribuite non per 
il perseguimento dell'interesse collettivo bensì di quello privato. 
Per interesse privato si intendono sia l’interesse del singolo dipendente/gruppo di dipendenti che di 
una parte terza.  
Il processo corruttivo deve intendersi peraltro attuato non solo in caso di sua realizzazione ma anche 
nel caso in cui rimanga a livello di tentativo. 
Come declinato anche dal Piano Nazionale Anticorruzione i principali obiettivi da perseguire, 
attraverso idonei interventi, sono: 

• ridurre le opportunità che si manifestino casi di corruzione; 
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• aumentare la capacità di scoprire casi di corruzione; 
• creare un contesto sfavorevole alla corruzione. 

Obiettivo primario del Piano di prevenzione della corruzione è garantire nel tempo 
all’Amministrazione del Comun General de Fascia, attraverso un sistema di controlli preventivi e di 
misure organizzative, il presidio del processo di monitoraggio e di verifica sull'integrità delle azioni 
e dei comportamenti del personale. 
Ciò consente da un lato la prevenzione dei rischi per danni all'immagine derivanti da 
comportamenti scorretti o illegali del personale, dall’altro di rendere il complesso delle azioni 
sviluppate efficace anche a presidio della corretta gestione dell’ente. 
La metodologia adottata nella stesura del Piano si rifà a due approcci considerati di eccellenza 
negli ambiti organizzativi (banche, società multinazionali, pubbliche amministrazioni estere, etc.) 
che già hanno efficacemente affrontato tali problematiche e che di seguito vengono riportati. 
• L’approccio dei sistemi normati, che si fonda sui principi di: 
- documentabilità delle attività svolte, per cui, in ogni processo, le operazioni e le azioni devono 
essere verificabili in termini di coerenza e congruità, in modo che sia sempre attestata la 
responsabilità della progettazione delle attività, della validazione, dell’autorizzazione, 
dell’effettuazione; 
- documentabilità dei controlli, per cui ogni attività di supervisione o controllo deve essere 
documentata e firmata da chi ne ha la responsabilità. In coerenza con tali principi, sono da 
formalizzare procedure, check-list, criteri e altri strumenti gestionali in grado di garantire 
omogeneità, oltre che trasparenza e equità; 
• L’approccio mutuato dal D.lgs. 231/2001 – con le dovute contestualizzazioni e senza che sia 
imposto dal decreto stesso nell’ambito pubblico - che prevede che l’ente non sia responsabile per i 
reati commessi (anche nel suo interesse o a suo vantaggio) se sono soddisfatte le seguenti 
condizioni:  
- se prova che l’organo dirigente ha adottato ed efficacemente attuato, prima della commissione del 
fatto, modelli di organizzazione e di gestione idonei a prevenire reati della specie di quello 
verificatosi; 
- se il compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza dei modelli e di curare il loro 
aggiornamento è stato affidato ad un organismo dell’ente dotato di autonomi poteri di iniziativa e di 
controllo; 
- se non vi è stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell’organismo. 
Detti approcci, pur nel necessario adattamento, sono in linea con i Piani Nazionali Anticorruzione 
succedutisi nel tempo (2013, 2015, 2016, 2017, 2018 e 2019). 
 
 
8. IL PERCORSO DI COSTRUZIONE DEL PIANO 
 

Nel percorso di costruzione del Piano sono stati tenuti in considerazione diversi aspetti: 
 
a) Il coinvolgimento dei Responsabili operanti nelle aree a più elevato rischio nell’attività di analisi 

e valutazione, di proposta e definizione delle misure e di monitoraggio per l’implementazione 
del Piano. Tale attività – che non sostituisce ma integra la opportuna formazione rispetto alle 
finalità e agli strumenti dal Piano stesso – è stata il punto di partenza per la definizione di azioni 
preventive efficaci rispetto alle reali esigenze del nostro Ente; 

 
b) Il coinvolgimento degli amministratori anche nella fase di progettazione, attraverso l’informativa 

resa al Consei general in merito agli indirizzi che si intendono seguire nell’aggiornamento del 
Piano. Con delibera del Consei de Procura n. 2/2022 del 12.01.2022 sono stati definiti gli 
indirizzi ai fini della predisposizione del Piano triennale di prevenzione della corruzione e della 
trasparenza del Comun general de Fascia per il periodo 2022-2024; 

 
c) La rilevazione delle misure di contrasto (procedimenti a disciplina rinforzata, controlli specifici, 

particolari valutazioni ex post dei risultati raggiunti, particolari misure nell’organizzazione dei 
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servizi e nella gestione del personale addetto, particolari misure di trasparenza sulle attività 
svolte) anche già adottate, oltre alla indicazione delle misure che, attualmente non presenti, si 
prevede di adottare in futuro. Si è in tal modo costruito un Piano che, valorizzando il percorso 
virtuoso già intrapreso dall’Amministrazione, mette a sistema quanto già positivamente 
sperimentato purché coerente con le finalità del Piano medesimo; 

 
d) L’impegno a stimolare e recepire le eventuali osservazioni dei portatori di interessi sui contenuti 

delle misure adottate nelle aree a maggior rischio di comportamenti non integri, per poter 
arricchire l’approccio con l’essenziale punto di vista dei fruitori dei servizi dell'Ente stesso, e nel 
contempo rendere consapevoli gli interessati degli sforzi messi in campo dall’organizzazione per 
rafforzare e sostenere l’integrità e trasparenza dei comportamenti dei suoi operatori a tutti i 
livelli. In relazione a ciò si segnala l’invito, pubblicato sul sito web istituzionale, rivolto alla 
generalità dei cittadini a presentare eventuali osservazioni/suggerimenti ai fini della 
progettazione e costruzione del Piano 2020-2024;  

 
e) La sinergia con quanto già realizzato o in progettazione nell’ambito della trasparenza, ivi 

compresi: 
 l’attivazione del sistema di trasmissione delle informazioni al sito web istituzionale 

dell’ente; 
 l’attivazione del diritto di accesso civico semplice e generalizzato di cui al citato D.lgs. 

14.03.2013 n. 33 e successive modifiche, così come delineato nell’ordinamento regionale 
dalla legge regionale 29.10.2014 n. 10 come modificata dalla L.R. 15.12.2016 n. 16 in tema 
di trasparenza; 
 

f) La previsione e l’attuazione di specifiche attività di formazione del personale, con attenzione 
prioritaria al Responsabile anticorruzione e trasparenza dell’Amministrazione e ai Responsabili 
dei servizi competenti per le attività maggiormente esposte al rischio di corruzione; tali attività 
proseguiranno in prima battuta tramite l’apporto degli esperti del Consorzio dei Comuni trentini; 

 
g)  L’attività di monitoraggio del Piano precedente. Il Piano risulta corredato di un Registro dei 

rischi che contempla, tra le azioni correttive dei rischi individuati per i diversi processi, 
l’adozione di una serie di strumenti di controllo e/o verifica, consistenti in check-list, istruzioni, 
linee guida, ecc. Come previsto dal Piano, i Responsabili di servizio sono tenuti 
all’applicazione, relativamente ai processi di competenza, del sistema di controlli e/o verifiche, 
con effettuazione del relativo monitoraggio. I report agli atti non hanno evidenziato necessità di 
revisione né di integrazione. Il sistema è necessariamente integrato e rafforzato dal sistema dei 
controlli interni introdotto dalla L.R. 15.12.2015. Si ritiene di confermare il sistema già adottato 
nel 2021 per l’effettuazione del controllo successivo di regolarità amministrativa nei confronti 
delle determinazioni di impegno di spesa scelte secondo una rilevazione casuale. Si prevede 
l’effettuazione di controlli a campione sul 10% degli atti di impegno di spesa. Per la 
disciplina/modalità di effettuazione del controllo si valuta l’adozione di un Regolamento;  

h) L’adeguamento normativo a seguito della regolazione della materia da parte dell’ANAC, in 
particolare, con le delibere n. 1134 e 1208 del 2017; 

i) L’implementazione del Piano all’ultimo Piano Nazionale dell’Autorità per la prevenzione della 
Corruzione; 

j) La continuità con le azioni intraprese con i precedenti Piani Triennali di prevenzione della 
corruzione. 

 
 

Inoltre si è ritenuto opportuno – come previsto nella circolare del Dipartimento della Funzione 
Pubblica n. 1 di data 25.01.2013 e ribadito dal PNA – ampliare il concetto di corruzione 
ricomprendendo tutte quelle situazioni in cui “nel corso dell’attività amministrativa, si riscontri 
l’abuso, da parte di un soggetto, del potere a lui affidato al fine di ottenere vantaggi privati. (…) Le 
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situazioni rilevanti sono quindi più ampie della fattispecie penalistica e sono tali da ricomprendere, 
non solo l’intera gamma dei delitti contro la Pubblica Amministrazione disciplinati nel Titolo II, 
capo I, del codice penale, ma anche le situazioni in cui, a prescindere dalla rilevanza penale, 
venga in evidenza un malfunzionamento dell’Amministrazione a causa dell’uso a fini privati 
delle funzioni attribuite”. 
 
8.1 Sensibilizzazione dei Responsabili delle Unità Organizzative e condivisione dell’approccio 
 

Il primo passo compiuto nella direzione auspicata è stato quello di far crescere all’interno dell'Ente 
la consapevolezza sul problema dell’integrità dei comportamenti. 
In coerenza con l’importanza della condivisione delle finalità e del metodo di costruzione del Piano 
di prevenzione della corruzione, in questa fase si è provveduto a sensibilizzare e coinvolgere i 
Responsabili delle UU.OO., precisando loro che il Piano avrebbe incluso non solo i procedimenti 
previsti dall’art. 1, comma 16, della L. 6.11.2012, n. 190 (autorizzazioni o concessioni; scelta del 
contraente per l'affidamento di lavori, servizi e forniture; concessione ed erogazione di sovvenzioni, 
contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere 
a persone ed enti pubblici e privati; concorsi e prove selettive per l'assunzione del personale e 
progressioni di carriera), ma che il punto di partenza sarebbe stata l’analisi di tutte le attività del 
Comun General de Fascia che possono presentare rischi di integrità.  
Gli obiettivi di gestione del fenomeno corruttivo contenuti nel presente Piano devono 
necessariamente tenere conto degli obiettivi strategici enucleati del Documento Unico di 
Programmazione dell’Ente. Il presente Piano potrà pertanto essere soggetto ad aggiornamento nel 
corso dell’anno nella misura in cui il Responsabile anticorruzione e trasparenza lo ritenga 
indispensabile ai fini del necessario collegamento con la programmazione strategica dell’Ente. 
 
8.2 Individuazione dei processi più a rischio (“registro dei processi a rischio”) e dei possibili 

rischi (“registro dei rischi”) 
 

Si premette che l’Allegato 1 al PNA 2019, in discontinuità con i Piani e gli aggiornamenti che 
l’hanno preceduto, interviene in maniera sostanziale sull’intero processo di gestione dei rischi 
corruttivi. 
Il PNA 2019 precisa comunque che il nuovo approccio valutativo di tipo qualitativo possa essere 
applicato in modo graduale ed in ogni caso non oltre l’adozione del PTPCT 2021-2023. 
 
Di seguito si descrivono le attività svolte per l’individuazione dei possibili rischi. 

 
In logica di priorità, sono stati selezionati e successivamente validati dai Responsabili delle UU.OO. 
i processi che, in funzione della situazione specifica dell'Ente, presentano possibili rischi per 
l’integrità, segnatamente: 
 
AREA DI RISCHIO RIFERIMENTO 
Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari 
privi di effetto economico diretto ed immediato per il 
destinatario 

Aree di rischio generali – 
Allegato 2 del PNA 2013, 
corrispondente ad 
autorizzazioni e concessioni 
(lett. a, comma 16, art. 1 della 
Legge 190/2012) 

Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari 
con effetto economico diretto ed immediato per il destinatario 

Aree di rischio generali – 
Allegato 2 del PNA 2013, 
corrispondente alla 
concessione ed erogazione di 
sovvenzioni, contributi, 
sussidi, ausili finanziari, 
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nonché attribuzione di 
vantaggi economici di 
qualunque genere a persone 
ed enti pubblici e privati (lett. 
c, comma 16, art. 1 della 
Legge 190/2012 
autorizzazioni e concessioni 
(lett. a, comma 16, art. 1 della 
Legge 190/2012) 

Contratti pubblici Aree di rischio generali – 
Legge 190/2012 - PNA 2013 
e Aggiornamento 2015 al 
PNA, con particolare 
riferimento al paragrafo 4. 
Fasi delle procedure di 
approvvigionamento  

Acquisizione e gestione del personale  Aree di rischio generali – 
Legge 190/2012 – PNA 2013 
e Aggiornamento 2015 al 
PNA punto b, Par. 6.3, nota 
10 

Gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio Aree di rischio generali - 
Aggiornamento 2015 al PNA 
(Parte generale Par. 6.3 lettera 
b) 

Controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni Aree di rischio generali – 
Aggiornamento 2015 al PNA 
(Parte generale Par. 6.3 lettera 
b) 

Incarichi e nomine Aree di rischio generali - 
Aggiornamento 2015 al PNA 
(Parte generale Par. 6.3 lettera 
b) 

Gestione dei rifiuti  Aree di rischio specifiche – 
Parte Speciale III del PNA 
2018 

Pianificazione urbanistica Aree di rischio specifiche – 
PNA 2015 

  
Si è successivamente proceduto all’individuazione dei singoli processi, delle loro finalità, delle 
attività che scandiscono e compongono i processi e della responsabilità complessiva degli stessi.  
Riguardo alla fase di descrizione dei processi, l’obiettivo del presente Piano è quello di pervenire 
gradualmente ad una descrizione analitica dei processi attraverso i diversi cicli annuali di gestione 
del rischio corruttivo, tenendo conto delle risorse e delle competenze interne e definendo le 
modalità di svolgimento di ogni singolo processo attraverso alcuni elementi salienti (evento che dà 
avvio al procedimento, evento che conclude il procedimento, sequenza di attività che consente di 
raggiungere il risultato - fasi del processo, responsabilità, strutture organizzate coinvolte, tempi, 
vincoli di natura normativa, regolamentare, organizzativa che insistono sul processo, risorse, 
utilizzo di procedure informatizzate di supporto, eventuali soggetti esterni coinvolti nella 
realizzazione del processo, esistenza di un sistema di tracciabilità delle diverse attività – fasi del 
processo, interrelazione tra processi). 
Per il 2022 sono state individuate le attività del processo e si è proceduto al collegamento degli 
eventi rischiosi a queste ultime.  
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Per l’analisi dei rischi è stato fatto riferimento al patrimonio di conoscenze detenuto dai soggetti 
presenti nell’organizzazione, alle risultanze dell’analisi del contesto interno ed esterno, alle 
risultanze dell’analisi della mappatura dei processi. È stato inoltre chiesto ai responsabili, che hanno 
conoscenza diretta sui processi e quindi sulle relative criticità, di rivedere azioni, tempistiche di 
attuazione delle misure ed output/indicatori, se necessario. Si è tenuto conto delle risultanze 
dell’attività di monitoraggio, che peraltro non ha fatto emergere criticità sulle misure specifiche 
sinora adottate. Si è tenuto conto che, tramite il canale del “whistleblowing”, non sono pervenute 
segnalazioni di illecito. 
All’esito delle attività appena descritte è stato creato il registro degli eventi rischiosi. Per ogni 
processo è stato individuato almeno un evento rischioso.  
Come già evidenziato, l’Allegato 1 al PNA 2019 apporta innovazioni e modifiche all’intero 
processo di gestione del rischio, proponendo una nuova metodologia che supera quella descritta 
nell’allegato 5 al PNA 2013-2016.      
Sulla scorta delle indicazioni fornite dall’ANAC nell’Allegato 1 al PNA 2019 ed in base alle 
indicazioni contenute nella norma ISO 31000 “Gestione del rischio – Principi e linee guida” e nelle 
“Le linee guida per la valutazione del rischio di corruzione” elaborate all’interno dell’iniziativa 
delle Nazioni Unite denominata “Patto mondiale delle Nazioni Unite” (United Nations Global 
Compact), in continuità con quanto già proposto dall’Allegato 5 del PNA 2013, ai fini della 
valutazione del rischio si è proceduto ad incrociare due indicatori compositi (ognuno dei quali 
composto da più variabili) rispettivamente per la dimensione della probabilità e dell’impatto.  
La probabilità consente di valutare quanto è probabile che l’evento accada in futuro, mentre 
l’impatto valuta il suo effetto qualora lo stesso si verifichi, ovvero l’ammontare del danno 
conseguente al verificarsi di un determinato evento rischioso. 
Per ciascuno dei due indicatori (impatto e probabilità) sopra definiti, si è quindi proceduto ad 
individuare un set di variabili significative caratterizzate da un nesso di causalità tra l’evento 
rischioso ed il relativo accadimento. 
Al fine dell’attribuzione dei valori alle singole variabili e del valore sintetico di ciascun indicatore 
per ogni singolo processo, tenendo conto che i processi mappati sono realizzati da singole Unità 
Organizzative, si è proceduto nel seguente modo: 

1) misurazione del valore di ciascuna delle variabili proposte, sia attraverso dati oggettivi 
che attraverso la misurazione dei dati di natura soggettiva (valutazioni espresse dai 
responsabili dei singoli processi) mediante l’utilizzo di una scala di misura uniforme di 
tipo ordinale articolata in Alto, Medio e Basso; 

2) definizione del valore sintetico degli indicatori di probabilità e impatto attraverso 
l’aggregazione delle singoli variabili ed attraverso l’impiego di un indice di posizione, la 
moda, ossia il valore che si presenta con maggiore frequenza. Nel caso in cui due valori si 
presentavano con la stessa frequenza è stato considerato il più alto fra i due; 

3) attribuzione di un livello di rischiosità a ciascun processo, articolato su cinque livelli: 
rischio alto, rischio critico, rischio medio, rischio basso, rischio minimo sulla base del 
livello assunto dal valore sintetico degli indicatori di probabilità e impatto, calcolato 
secondo le modalità di cui alla fase precedente.  

Con riferimento all’indicatore di probabilità sono state individuate nove variabili: 
INDICATORE DI PROBABILITA’ 

N. Variabile Livello Descrizione 
1 Discrezionalità: focalizza il 

grado di discrezionalità 
nelle attività svolte o negli 
atti prodotti, esprime l’entità 
del rischio in conseguenza 
delle responsabilità 
attribuite e della necessità di 
dare risposta immediata 

Alto Ampia discrezionalità relativa sia alla 
definizione di obiettivi operativi che alle 
soluzioni organizzative da adottare, necessità di 
dare risposta immediata all’emergenza 

Medio Apprezzabile discrezionalità relativa sia alla 
definizione di obiettivi operativi che alle 
soluzioni organizzative da adottare, necessità di 
dare risposta immediata all’emergenza 
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all’emergenza Basso Modesta discrezionalità sia in termini di 
definizione degli obiettivi sia in termini di 
soluzioni organizzative da adottare ed assenza di 
situazioni di emergenza 

2 Coerenza operativa: 
coerenza fra le prassi 
operative sviluppate dalle 
unità organizzative che 
svolgono il processo e gli 
strumenti normativi e di 
regolamentazione che 
disciplinano lo stesso 

Alto Il processo è regolato da diverse norme sia di 
livello nazionale sia di livello regionale che 
disciplinano singoli aspetti, subisce 
ripetutamente interventi di riforma, modifica e/o 
integrazione da parte sia del legislatore nazionale 
sia di quello regionale, le pronunce del TAR e 
della Corte dei Conti in materia sono 
contrastanti. Il processo è svolto da una o più 
attività operativa 

Medio Il processo è regolato da diverse norme di livello 
nazionale che disciplinano singoli aspetti, 
subisce ripetutamente interventi di riforma, 
modifica e/o integrazione da parte del 
legislatore, le pronunce del TAR della Conte dei 
Conti in materia sono contrastanti. Il processo è 
svolto da una o più unità operativa  

Basso La normativa che regola il processo è puntuale,è 
di livello nazionale, non subisce interventi di 
riforma, modifica e/o integrazione ripetuti da 
parte del legislatore, le pronunce del TAR e della 
Conte dei Conti in materia sono uniformi. Il 
processo è svolto da una o più unità operativa 

3 Rilevanza degli interessi 
“esterni”quantificati in 
termini di entità del 
beneficio economico e non, 
ottenibile dai soggetti 
destinatari del processo 

Alto Il processo da luogo a consistenti benefici 
economici o di altra natura per i destinatari 

Medio Il processo dà luogo a modesti benefici 
economici o di altra natura per i destinatari 

Basso Il processo dà luogo a benefici economici o di 
altra natura per i destinatari con impatto scarso o 
irrilevante 

4 Livello di opacità del 
processo, misurato 
attraverso solleciti scritti da 
parte del RPTC per la 
pubblicazione dei dati, le 
richieste di accesso civico 
“semplice” e/o 
“generalizzato”, gli 
eventuali rilievi da parte 
dell’OIV in sede di 
attestazione annuale del 
rispetto degli obblighi di 
trasparenza 

Alto Il processo è  stato oggetto nell’ ultimo anno di 
solleciti da parte del RPTC per la pubblicazione 
dei dati richieste di accesso civico “semplice”e/o 
“generalizzato”,e/o rilievi da parte dell’OIV in 
sede di attestazione annuale del rispetto degli 
obblighi di trasparenza 

Medio Il processo è stato oggetto negli ultimi tre anni di 
solleciti da parte del RPCT per la pubblicazione 
dei dati, richieste di accesso civico “semplice” 
e/o “generalizzato”, e/o rilievi da parte dell’OIV 
in sede di attestazione annuale del rispetto degli 
obblighi di trasparenza 

Basso Il processo non è stato oggetto negli ultimi tre 
anni di solleciti da parte del RPCT per la 
pubblicazione dei dati,richieste di accesso civico 
“semplice” e/o “generalizzato”, nei rilievi dal 
parte dell’OIV in sede di attestazione annuale del 
rispetto degli obblighi di trasparenza 
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5 Presenza di eventi “eventi 
di sentinella”per il 
processo, ovvero 
procedimenti avviati 
dall’autorità giudiziaria o 
contabile o ricorsi 
amministrativi nei confronti 
dell’Ente o procedimenti 
disciplinari avviati nei 
confronti dei dipendenti 
impiegati sul processo in 
esame 

Alto Un procedimento avviato  dall’autorità 
giudiziaria o contabile o amministrativa e/o un 
procedimento disciplinare avviato nei confronti 
di un dipendente impiegato sul processo in 
esame; concluso con una sanzione 
indipendentemente dalla conclusione dello 
stesso,nell’ultimo anno 

Medio Un procedimento avviato  dall’autorità 
giudiziaria o contabile o amministrativa e/o un 
procedimento disciplinare avviato nei confronti 
di un dipendente impiegato sul processo in 
esame;indipendentemente dalla conclusione 
dello stesso negli ultimi tre anni 

Basso Nessun procedimento avviato dall’autorità 
giudiziaria o contabile o amministrativa nei 
confronti dell’Ente e nessun procedimento 
disciplinare nei confronti dei dipendenti 
impiegati sul processo in esame, negli ultimi tre 
anni 

6 Livello di attuazione delle 
misure di prevenzione sia 
generali sia specifiche 
previste dal PTPCT per il 
processo/attività, desunte 
dai monitoraggi effettuati 
dai responsabili 

Alto Il responsabile ha effettuato il monitoraggio con 
consistente ritardo,non fornendo elementi a 
supporto dello stato di attuazione delle misure 
dichiarato e trasmettendo in ritardo le 
integrazioni richieste 

Medio Il responsabile ha effettuato il monitoraggio 
puntualmente o con lieve ritardo non fornendo 
elementi a supporto dello stato di attuazione 
delle misure dichiarato ma trasmettendo in 
ritardo le integrazioni richieste 

Basso Il responsabile ha effettuato il monitoraggio 
puntualmente dimostrando in maniera esaustiva 
attraverso documenti e informazioni 
circostanziate l’attuazione delle misure 

7 Segnalazioni, reclami 
pervenuti con riferimento al 
processo in oggetto, intese 
come qualsiasi informazione 
pervenuta a mezzo e-mail 
telefono, ovvero reclami o 
risultati di indagini di 
custode satisfaction, aventi 
ad oggetto,illecito, mancato 
rispetto alle procedure, 
condotta non 
etica,corruzione vera e 
propria, cattiva gestione, 
scarsa qualità del servizio 

Alto Segnalazioni in ordine a casi di abuso, mancato 
rispetto delle procedure, condotta non 
etica,pervenuti nel corso degli ultimi tre anni 

Medio Segnalazioni in ordine a casi di cattiva gestione e 
scarsa qualità del servizio, pervenuti nel corso 
degli ultimi tre anni 

Basso Nessuna segnalazione e/o reclamo 

8 Presenza di gravi rilievi a 
seguito dei controlli 
interni di regolarità 
amministrativa (art. 147-
bis, c. 2, TUEL) tali da 

Alto Presenza di gravi rilievi tali da richiedere 
annullamento in autotutela o revoca dei 
provvedimenti interessati negli ultimi tre anni 

Medio Presenza di rilievi tali da richiedere 
l’integrazione dei provvedimenti adottati 
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richiedere annullamento in 
autotutela, revoca di 
provvedimenti adottati, ecc. 

Basso Nessun rilievo o rilievi di natura formale negli 
ultimi tre anni 

9 Capacità dell’ente di far 
fronte alle proprie carenze 
organizzative nei ruoli di 
responsabilità  (Dirigenti 
PO)attraverso l’acquisizione 
delle corrispondenti figure 
apicali anziché 
l’affidamento di interim 

Alto Utilizzo frequente dell’interim per lunghi periodi 
di tempo,ritardato o mancato espletamento delle 
procedure per ricoprire i ruoli apicali rimasti 
vacanti 

Medio Utilizzo dell’interim per lunghi periodi di 
tempo,ritardato espletamento delle procedure per 
ricoprire i ruoli apicali rimasti vacanti 

Basso Nessun interim o utilizzo della fattispecie per il 
periodo strettamente necessario alla selezione del 
personale per ricoprire i ruoli apicali rimasti 
vacanti 

 
 
 

Con riferimento all’indicatore di impatto sono state individuate quattro variabili: 
INDICATORE DI IMPATTO 

N. Variabile Livello Descrizione 
1 Impatto sull’immagine 

dell’Ente misurato 
attraverso il numero di 
articoli di giornale 
pubblicati sulla stampa 
locale o dai numeri di 
servizi radio-televisivi 
trasmessi, che hanno 
riguardato episodi di cattiva 
amministrazione, scarsa 
qualità dei servizi o 
corruzione 

Alto Un articolo e/o servizi negli ultimi tre anni 
riguardante episodi di cattiva amministrazione, 
scarsa qualità dei servizi o corruzione 

Medio Un articolo e/o servizi negli ultimi cinque anni 
riguardante episodi di cattiva amministrazione, 
scarsa qualità dei servizi o corruzione 

Basso Nessun articolo e/o servizi negli ultimi cinque 
anni riguardante episodi di cattiva 
amministrazione, scarsa qualità dei servizi o 
corruzione 

2 Impatto in termini di 
contenzioso,inteso come i 
costi economici e/o 
organizzativi sostenuti per il 
trattamento del contenzioso 
dall’ Amministrazione 

Alto Il verificarsi dell’evento o degli eventi rischiosi 
potrebbe generare un contenzioso o molteplici 
contenziosi che impegnerebbero l’Ente in 
maniera consistente sia dal punto di vista 
economico sia organizzativo 

Medio Il verificarsi dell’evento o degli eventi rischiosi 
potrebbe generare un contenzioso o molteplici 
contenziosi che impegnerebbero l’Ente sia dal 
punto di vista economico sia organizzativo 

Basso Il contenzioso generato a seguito del verificarsi 
dell’evento o degli eventi è di poco conto o nullo 

3 Impatto organizzativo e/o 
sulla continuità del 
servizio, inteso inteso come 
l’effetto che il verificarsi di 
uno o più eventi rischiosi 
inerenti il processo può 
comportare nel normale 
svolgimento delle attività 
dell’Ente 

Alto Interruzione del servizio totale o parziale ovvero 
aggravio per gli altri dipendenti dell’Ente 

Medio Limitata funzionalità del servizio cui far fronte 
attraverso altri dipendenti dell’Ente o risorse 
esterne 

Basso Nessuno o scarso impatto organizzativo e/o sulla 
continuità del servizio 
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4 Danno generato a seguito 
di irregolarità riscontrate da 
organismi interni di 
controllo (controlli interni, 
controllo di gestione, 
audit)o autorità esterne 
(Corte dei Conti, Autorità 
Giudiziaria, Autorità 
Amministrativa) 

Alto Il verificarsi dell’evento o degli eventi rischiosi, 
comporta costi in termini di sanzioni che 
potrebbero essere addebitate all’ Ente molto 
rilevanti 

Medio Il verificarsi dell’evento o degli eventi rischiosi, 
comporta costi in termini di sanzioni che 
potrebbero essere addebitate all’ Ente sostenibili 

Basso Il verificarsi dell’evento o degli eventi rischiosi, 
comporta costi in termini di sanzioni che 
potrebbero essere addebitate all’ Ente trascurabili 
o nulli 

 
Dopo aver attribuito i valori alle singole variabili degli indicatori di impatto e probabilità ed aver 
proceduto all’elaborazione del loro valore sintetico, si è proceduto all’identificazione del livello di 
rischio di ciascun processo, attraverso la combinazione logica dei due fattori, secondo i criteri 
indicati nella tabella seguente: 
Combinazioni valutazioni Probabilità - Impatto LIVELLO DI RISCHIO 
Probabilità Impatto 
Alto Alto Rischio alto 
Alto Medio Rischio critico 
Medio Alto 
Alto Basso Rischio medio 
Medio Medio 
Basso Alto 
Medio Basso Rischio basso 
Basso Medio 
Basso Basso Rischio minimo 

 
In occasione dell’aggiornamento 2022 del livello di rischio dei singoli processi si evidenzia quanto 
segue: 
- il processo relativo alle procedure di concessione e rateizzazione dei crediti non viene di fatto 
gestito in quanto non risultano ad oggi posizioni di rateizzazioni, bensì valutazioni tecnico 
professionali dell’assistente sociale con progettualità individualizzata. Pertanto tale processo è stato 
tolto dall’allegato “mappatura processi”; 
- nel corso del 2022 l’Ente gestirà il servizio di nido familiare Tagesmutter su delega dei sei comuni 
della Valle, di conseguenza si è provveduto ad inserire il relativo processo nell’allegato “mappatura 
processi”.   
 
8.3 Proposta delle azioni preventive e dei controlli da mettere in atto 

 
Per ognuno dei processi della mappa identificato come a “rischio medio”, “rischio basso” e “rischio 
minimo”, ma meritevole di attenzione, è stato definito un piano di azioni che contempla almeno 
una azione per ogni rischio stimato come prevedibile, progettando e sviluppando gli strumenti che 
rendono efficace tale azione o citando gli strumenti già in essere. 
Le azioni individuate sono state classificate considerando le seguenti tipologie di misure: 

1. Controllo; 
2. Trasparenza; 
3. Definizione e promozione dell’etica e di standard di comportamento; 
4. Regolamentazione; 
5. Semplificazione; 
6. Formazione; 
7. Sensibilizzazione e partecipazione; 
8. Rotazione; 
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9. Segnalazione e protezione; 
10. Disciplina del conflitto di interessi; 
11. Regolazione dei rapporti con i rappresentanti di interessi particolari (lobbies); 

Per ogni azione prevista e non attualmente in essere, sono stati evidenziati la previsione dei tempi 
e le responsabilità attuative per la sua realizzazione e messa a regime, in logica di project 
management. Laddove la realizzazione dell’azione lo consentisse sono stati previsti indicatori che è 
possibile utilizzare per monitorare lo stato di attuazione delle misure di prevenzione (numero di 
controlli effettuati, presenza di un determinato atto/dato/informazione oggetto di pubblicazione, 
numero di incarichi ruotati, specifiche previsioni su casi particolari di conflitto di interesse ecc. ). 
Tale strutturazione delle azioni, come già evidenziato, rende possibile il monitoraggio periodico 
del Piano di prevenzione della corruzione, in relazione alle scadenze temporali e alle responsabilità 
delle azioni e dei sistemi di controllo messe in evidenza nel Piano stesso. 
Attraverso l’attività di monitoraggio e valutazione dell’attuazione del Piano, che include tutte le 
misure di prevenzione specifiche, sarà possibile migliorare nel tempo la sua formalizzazione e la 
sua efficacia. 

 
8.4 Stesura e approvazione del Piano  
 
La stesura del presente PTPCT è stata quindi realizzata partendo dai precedenti Piani approvati e 
mettendo a sistema tutte le azioni operative proposte e validate dai Responsabili di servizio e le 
azioni di carattere generale che ottemperano le prescrizioni della L. 06.11.2012 n. 190. Particolare 
attenzione è stata posta nel garantire la fattibilità delle azioni previste, sia in termini operativi che 
finanziari, evitando spese o investimenti non coerenti con le possibilità finanziarie dell’ente, 
attraverso la verifica della coerenza rispetto agli altri strumenti di programmazione dell’ente.  
Per la stesura del presente Piano è stata avviata anche una fase di consultazione rivolta a soggetti 
esterni. Si rileva che con riferimento al PTPCT 2022-2024 non sono pervenute 
informazioni/segnalazioni ai fini del miglioramento della strategia di prevenzione della corruzione.   

 
 

9. LE MISURE ORGANIZZATIVE DI CARATTERE GENERALE 
 

Si riportano di seguito le misure organizzative di carattere generale che il Comun general de Fascia 
intende mettere in atto, in coerenza con quanto previsto dalla L. 6.11.2012, n. 190 e con la propria 
dimensione organizzativa. 

 
Rotazione del personale 

Rispetto all’adozione di adeguati sistemi di rotazione del personale addetto alle aree a rischio, 
l’Amministrazione rileva la materiale impossibilità di procedere in tal senso sui funzionari 
Responsabili delle UU.OO. nel corso del 2020, data la loro specifica preparazione, attualmente non 
fungibile.  
Si ricorda che dal 1° gennaio 2018 (come previsto nel piano 2017-2019) si è proceduto alla 
rotazione del personale in riferimento alla figura apicale a cui è attribuita indennità di posizione 
organizzativa del servizio socio-assistenziale. L’incarico è stato confermato per il 2021 e per il 
2022, contemperando le esigenze di tutela oggettiva dell’amministrazione e le esigenze di servizio, 
anche in considerazione della durata dell’incarico.  
Nel corso del 2019 è stato assunto il nuovo Responsabile dell’Unità Organizzativa degli affari 
generali per collocamento a riposo del precedente funzionario. Si può quindi sostenere che anche in 
tale Unità Organizzativa la recente nomina consente di perseguire finalità di tutela del prestigio, 
dell’imparzialità e funzionalità dell’amministrazione. 
Nel corso del 2021 è stata assunta la Responsabile dell’Unità Organizzativa dei servizi linguistici e 
culturali per sostituzione della titolare attualmente in aspettativa.   
Sempre nel corso del 2021 è stato distaccato in comando presso l’Ente il dipendente provinciale che 
riveste il ruolo di Responsabile dei servizi tecnici.  
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Anche in tali Unità Organizzative le recenti nomine consentono di perseguire le finalità di tutela 
sopraelencate.  
Si ricorda infine che anche il Segretario generale è di recente nomina (novembre 2018). 
Per quanto riguarda gli addetti alle varie unità organizzative si evidenzia che la dotazione organica 
dell’ente è limitata e non consente, di fatto, l’applicazione concreta del criterio della rotazione. Non 
esistono - allo stato attuale - figure professionali perfettamente fungibili all’interno dell’ente in 
considerazione anche delle specifiche competenze del Comun general de Fascia (si fa riferimento, 
ad esempio, ai servizi linguistici e culturali che necessitano di personale adeguatamente formato). 
L’Amministrazione quindi rileva, anche per il 2021, la materiale impossibilità di procedere in tal 
senso alla luce dell’esiguità della propria dotazione organica: si impegna pertanto a valutare nel 
medio periodo la possibilità di rinforzare attraverso specifici interventi formativi - laddove possibile 
- una parziale fungibilità degli addetti nei processi a contatto con la cittadinanza. Si cercherà di 
sopperire a tale impossibilità tramite il rinforzo dell’attività di controllo (si veda paragrafo 
“Sistema di monitoraggio” a pag. 36). 
Si ritiene inoltre necessario attivare dei meccanismi di condivisione nelle aree identificate più a 
rischio. Ferma restando l’unitarietà della responsabilità del procedimento, è indispensabile che nelle 
aree maggiormente a rischio più soggetti condividano le valutazioni degli elementi rilevanti per le 
decisioni finale dell’istruttoria. 
 

 
Rotazione straordinaria 

Riguardo alla rotazione “straordinaria”, istituto disciplinato dall’art. 16, comma 1, lett 1-quater) del 
d.lgs. n. 165/2001, come misura di carattere successivo al verificarsi di eventi corruttivi, l’ANAC 
ha provveduto a fornire indicazione in ordine a: 

 reati presupposto per l’applicazione della misura, individuati in quelli indicati dall’art. 7 
della Legge n. 69/2015, ovvero gli articoli 317, 318, 319, 319-bis, 319-ter, 319-quater, 
320, 321, 322, 332-bis, 346-bis, 353, 353-bis del codice penale; 

 momento del procedimento penale in cui l’Amministrazione deve adottare il 
provvedimento motivato di eventuale applicazione della misura, individuato nel 
momento in cui il soggetto viene iscritto nel registro delle notizie di reato di cui all’art. 
335 c.p.p., in quanto è proprio con quell’atto che inizia un procedimento penale. 

Ciò posto, i dipendenti hanno quindi un preciso dovere, qualora fossero interessati da procedimenti 
penali, di segnalare immediatamente all’amministrazione l’avvio di tali procedimenti. La 
segnalazione va fatta al Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza 
Prima dell’avvio del procedimento di rotazione, l’Amministrazione dovrà acquisire sufficienti 
informazioni atte a valutare l’effettiva gravità del fatto ascritto al dipendente.   
 

Codice di comportamento 
Il Codice di comportamento dei dipendenti del Comun general de Fascia è stato approvato con 
deliberazione del Consei de Procura n. 17/2016 del 15.02.2016. Esso contiene i doveri di 
comportamento dei dipendenti dell’Ente connessi alla piena attuazione, da parte dei dipendenti, sul 
versante dei comportamenti oggettivi, delle misure oggettive ed organizzative del PTPCT. È cura 
dell’Amministrazione estendere tali norme, laddove compatibili, a tutti i propri collaboratori, ai 
titolari di organi, ai collaboratori a qualsiasi titolo di imprese fornitrici di beni o servizi o che 
realizzano opere in favore dell’Amministrazione stessa. A tal fine è stata predisposta una specifica 
clausola, da inserire nei bandi di gara, lettere di invito o capitolati speciali d’appalto e 
contratti, che estende l’obbligo di osservanza del Codice di comportamento aziendale.    
L’Amministrazione si impegna a procedere, se necessario, ad una revisione del vigente Codice di 
comportamento oppure ad una nuova adozione tenuto conto delle Linee guida ANAC in materia.  

 
 
Rilevazione del conflitto di interessi, potenziale o reale   
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Si definisce “conflitto di interessi” la particolare situazione nella quale la cura dell’interesse 
pubblico cui è preposto il funzionario potrebbe essere deviata per favorire il soddisfacimento di 
interessi contrapposti di cui sia titolare il medesimo funzionario direttamente o indirettamente, 
ponendolo in una condizione che determina il rischio di comportamenti dannosi per 
l’amministrazione, a prescindere che ad esso segua o meno una condotta impropria. 
A partire dall’anno in corso si intende sensibilizzare e formare tutto il personale al rispetto di quanto 
previsto in materia dalla legge 241/1990 e dal codice di comportamento 
Al fine dell’emersione del conflitto di interessi e del suo successivo trattamento, da parte dei 
dipendenti del Comun general de Fascia, viene adottata la seguente specifica procedura di 
rilevazione e analisi delle situazioni di conflitto di interessi: 

1. acquisizione e conservazione delle dichiarazioni di insussistenza di situazioni di conflitto 
di interessi da parte dei dipendenti al momento dell’assegnazione all’ufficio o della 
nomina a responsabile unico del procedimento; 

2. monitoraggio della situazione, attraverso l’aggiornamento con cadenza almeno triennale 
della dichiarazione di insussistenza di situazioni di conflitto di interessi; 

3. dovere del dipendente di comunicare tempestivamente eventuali variazioni nelle 
dichiarazioni già presentate. 

Le dichiarazioni di insussistenza di situazioni di conflitto di interessi devono essere sempre 
richieste ai componenti delle commissioni di concorso ed ai componenti delle commissioni di 
gara, compresi i segretari delle commissioni medesime. 
I Responsabili delle varie Unità Organizzative sono tenuti a ricevere e valutare le eventuali 
situazioni di conflitto di interessi dichiarate dal personale addetto all’Unità Organizzativa.  
Il Segretario generale è tenuto a ricevere e valutare le eventuali dichiarazioni di conflitto di interessi 
rilasciate dai Responsabili delle varie Unità Organizzative e dai vertici amministrativi e politici. 
Poiché il conflitto di interessi potrebbe riguardare anche i consulenti nominati 
dall’amministrazione, vengono adottate le seguenti specifiche misure: 

1. rilascio della dichiarazione di insussistenza di situazioni di conflitto di interessi da parte 
del diretto interessato prima del conferimento dell’incarico di consulenza;    

2. aggiornamento, con cadenza periodica (da valutare in relazione alla durata dell’incarico di 
consulenza e comunque almeno annuale) della dichiarazione di insussistenza di situazioni 
di conflitto di interessi; 

3. dovere dell’interessato di comunicare tempestivamente la situazione di conflitto di interessi 
insorta successivamente al conferimento dell’incarico; 

I Responsabili delle varie Unità Organizzative sono tenuti a ricevere e valutare le eventuali 
situazioni di conflitto di interessi dichiarate dal consulente incaricato per quanto di competenza.  
Il Segretario generale è tenuto a ricevere e valutare le eventuali situazioni di conflitto di interessi 
dichiarate dal consulente incaricato per quanto di competenza.  
La verifica delle suddette dichiarazioni viene effettuata tramite: 

- consultazione di banche dati liberamente accessibili; 
- acquisizione di informazioni da parte dei soggetti (pubblici o privati) indicati nella 

dichiarazioni presso i quali gli interessati hanno svolto o stanno svolgendo 
incarichi/attività professionali o abbiano ricoperto o ricoprano cariche, previa informativa 
all’interessato; 

- audizione degli interessati, anche su richiesta di questi ultimi, per chiarimenti ed 
informazioni contenute nelle dichiarazioni o acquisite nell’ambito delle verifiche; 

Sull’avvenuta verifica delle dichiarazioni di insussistenza di situazioni, anche potenziali, di conflitto 
di interessi e della relativa pubblicazione delle stesse ai sensi dell’art. 53, co. 14, del d.lgs. 165/2001 
verranno effettuati appositi controlli a campione.  
Per la disciplina del conflitto di interessi nell’ambito dei contratti pubblici si richiamano le 
specifiche disposizioni in materia (art. 42 del d.lgs. 18 aprile 2016 n. 50), che prevedono l’obbligo 
di comunicazione all’amministrazione e di astensione per il personale che si trovi in una 
situazione di conflitto di interessi.   
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Conflitto di interessi – astensione ai sensi dell’art. 14, comma 2, del D.P.R. n. 62/2013 
L’art. 14, comma 2, del D.P.R. n. 62/2013 rubricato “Contratti ed altri atti negoziali” dispone 
l’obbligo di astensione del dipendente nel caso in cui l’amministrazione concluda accordi con 
imprese con cui il dipendente stesso abbia stipulato contratti a titolo privato (ad eccezione di quelli 
conclusi ai sensi dell’art. 1342 del codice civile) o ricevuto altre utilità nel biennio precedente.  
I dipendenti devono quindi comunicare la situazione di conflitto al superiore gerarchico per le 
decisioni di competenza in merito all’astensione.  
L’art. 14, comma 3, del D.P.R. n. 62/2013 prevede un ulteriore obbligo di informazione a carico 
del dipendente nel caso in cui stipuli contratti a titolo privato con persone fisiche o giuridiche 
private con le quali abbia concluso, nel biennio precedente, contratti di appalto, finanziamento e 
assicurazione, per conto dell’amministrazione.    
 
 
        Inconferibilità ed incompatibilità degli incarichi amministrativi di vertice e degli 
incarichi dirigenziali o di responsabilità  
 
La disciplina delle ipotesi di inconferibilità ed incompatibilità degli incarichi nelle Pubbliche 
Amministrazioni di cui al d.lgs. 39/2013 è volta a garantire l’esercizio imparziale degli incarichi 
amministrativi mediante la sottrazione del titolare dell’incarico ai comportamenti che possono 
provenire da interessi privati o da interessi pubblici. In particolare, la disciplina in materia di 
inconferibilità è volta ad evitare che alcuni incarichi, di cura di interessi pubblici, possano essere 
attribuiti a coloro che provengano da situazioni che la legge considera come in grado di comportare 
delle indebite pressioni sull’esercizio imparziale delle funzioni. Attraverso la disciplina 
dell’incompatibilità si vuole invece impedire la cura contestuale di interessi pubblici e di interessi 
privati con essi in conflitto.  l’Ente vuole evitare che alcuni incarichi  Per quanto concerne 
l’accertamento dell’inconferibilità di incarichi dirigenziali e delle incompatibilità specifiche per 
posizioni dirigenziali viene adottata la seguente specifica procedura: 

1. acquisizione preventiva, da parte dell’Unità organizzativa della segreteria, della dichiarazione 
di insussistenza di cause di inconferibilità o incompatibilità da parte del destinatario 
dell’incarico con contestuale controllo in ordine alla completezza del contenuto ed alla 
sottoscrizione nei modi previsti dalla legge; 

2. successiva verifica della dichiarazione; 
3. conferimento dell’incarico solo all’esito positivo della verifica ovvero in assenza di motivi 

ostativi al conferimento stesso; 
4. pubblicazione dell’atto di conferimento dell’incarico (art. 14 del d.lgs. 33/2013) e della 

dichiarazione di insussistenza di cause di inconferibilità e incompatibilità (art. 20, comma 3, 
del d.lgs. 39/2013). 

Il RPCT cura il rispetto delle disposizioni del d.lgs. 39/2013 in materia di inconferibilità ed 
incompatibilità degli incarichi. A tale fine il RPCT contesta all’interessato l’esistenza o l’insorgere 
delle situazioni di inconferibilità o incompatibilità di cui al citato decreto.  
Il RPCT deve accertare l’ipotesi di insussistenza delle cause di inconferibilità o incompatibilità che 
precludono il conferimento dell’incarico, previa attività di verifica sulla completezza e veridicità 
della dichiarazione in ordine al contenuto ed alla sottoscrizione della stessa nei modi previsti dalla 
legge. 
Eventuali variazioni/mutazioni che si possano verificare nel corso dell’incarico dovranno essere 
comunicate tempestivamente da parte del soggetto incaricato all’Unità organizzativa della 
Segreteria.  
Le dichiarazioni dovranno essere presentate a cadenza annuale, entro il 31 ottobre di ogni anno.  
Le disposizioni del presente paragrafo si applicano anche ai titolari di incarichi di posizione 
organizzativa.  
 

Formazione di commissioni ed assegnazione agli uffici 
La normativa in materia di prevenzione della corruzione ha previsto divieti a svolgere determinate 
attività avendo riguardo a condizioni soggettive degli interessati. In particolare, la legge n. 190/2012 
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ha introdotto l’articolo 35 bis del d.lgs. 165/2001 che fa divieto a coloro che sono stati 
condannati, anche con sentenza non definitiva, per reati contro la Pubblica Amministrazione di 
assumere i seguenti incarichi: 

- far parte, anche con compiti di segreteria, di commissioni per l’accesso o la selezione a 
pubblici impieghi; 

- essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla gestione delle risorse 
finanziarie, all’acquisizione di beni, servizi e forniture, alla concessione o all’erogazione 
di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o attribuzioni di vantaggi economici a 
soggetti pubblici o privati; 

- far parte di commissioni di gara per l’affidamento di lavori, servizi e forniture, per la 
concessione o l’erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari e per 
l’attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere. 

Il Comun general de Fascia effettua verifica la sussistenza di eventuali procedimenti penali a carico 
dei propri dipendenti e/o soggetti cui intende conferire incarichi, nelle seguenti circostanze: 

- all’atto della nomina delle commissioni per l’espletamento di concorso pubblico e 
selezioni del personale in generale; 

- all’atto della formazione delle commissioni per l’affidamento di lavori, servizi e 
forniture; 

- all’atto di conferimento di incarichi dirigenziali e di posizione organizzativa; 
L’accertamento sui procedimenti penali avviene mediante acquisizione d’ufficio ovvero mediante 
dichiarazione sostitutiva di certificazione resa dall’interessato nei termini e nelle condizioni di cui 
all’art. 46 del DPR n. 445/2000. 
Se durante la verifica vengono rilevati a carico dell’interessato procedimenti penali per delitti 
contro la Pubblica Amministrazione, dovranno essere adottate le seguenti misure: 

- astensione dal conferimento dell’incarico; 
- provvedere a conferire l’incarico o a disporre l’assegnazione nei confronti di altro soggetto. 

 
Incarichi extraistituzionali 

Il cumulo in capo al medesimo dipendente di incarichi conferiti dall’amministrazione può 
comportare un’eccessiva concentrazione di potere su un unico centro decisionale, con il rischio che 
l’attività possa essere indirizzata verso fini privati o impropri. Lo svolgimento di incarichi, 
soprattutto se extraistituzionali, da parte del dipendente può realizzare situazioni di conflitto di 
interesse che possono compromettere il buon andamento dell’azione amministrativa. Per tale 
ragione, il conferimento operato direttamente dall’amministrazione, nonché l’autorizzazione 
all’esercizio di incarichi che provengano da amministrazioni pubbliche diverse da quella di 
appartenenza, ovvero da società o persone fisiche che svolgano attività di impresa o commerciale, 
sono disposti secondo criteri oggettivi tali da escludere casi di incompatibilità, sia di diritto che di 
fatto, nell’interesse del buon andamento della azione amministrativa o situazioni di conflitto, anche 
potenziale, di interessi, che pregiudichino l’esercizio imparziale delle funzioni attribuite al 
dipendente.   Il Comun general de Fascia, per prevenire situazioni di conflitto di interessi che 
ledono l’imparzialità ed il buon andamento dell’azione amministrativa, prevede di verificare le 
richieste di autorizzazione allo svolgimento di incarichi extraistituzionali, anche alla luce delle 
conclusioni del Tavolo tecnico costituito presso il Dipartimento della funzione pubblica esplicitate 
nel documento contenente "Criteri generali in materia di incarichi vietati ai pubblici dipendenti" e 
delle conseguenti indicazioni della Regione T.A.A. esplicitate con circolare n.3/EL/2014 del 13 
agosto 2014. 
Il vigente Regolamento organico del personale dipendente (adottato con deliberazione n. 7 del 28 
febbraio 2001 dell’Assemblea comprensoriale e ss.mm.) contiene la disciplina relativa allo 
svolgimento di incarichi ed attività compatibili, ivi compresa quella concernente la procedura per il 
rilascio delle prescritte autorizzazioni (artt. 74 e ss.).   
 

Divieto di pantouflage 
Il pantouflage, ovvero l’incompatibilità successiva alla cessazione del rapporto di lavoro con la 
pubblica amministrazione, è stato introdotto nel nostro ordinamento dalla L190/2012 che, 
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modificando l’art. 53 del d.lgs. 165/2001, ha disposto, al comma 16-ter il divieto per i dipendenti 
che, negli ultimi tre anni di servizio, abbiano esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto delle 
pubbliche amministrazioni, di svolgere, nel tre anni successivi alla cessazione del rapporto di 
lavoro, attività lavorativa o professionale presso i soggetti privati destinatori dell’attività 
dell’amministrazione svolta attraverso i medesimi poteri.  
Al fine di dare effettiva attuazione alla misura di prevenzione, si prevede: 

- l’inserimento di apposite clausole negli atti di assunzione del personale che stabiliscano 
specificatamente il divieto di pantouflage; 

- il rilascio di una dichiarazione da sottoscrivere al momento della cessazione dal servizio 
o dall’incarico, con cui il dipendente si impegna al rispetto del divieto di pantouflage, 
allo scopo di evitare eventuali contestazioni in ordine alla conoscibilità della norma; 

- la previsione nei bandi di gara o negli atti prodromici agli affidamenti di contratti pubblici 
dell’obbligo per l’operatore economico concorrente di dichiarare di non aver stipulato 
contratti di lavoro o comunque attribuito incarichi a ex dipendenti pubblici in violazione 
del predetto divieto, in conformità a quanto previsto nei bandi tipo adottati dall’Autorità ai 
sensi dell’art. 71 del d.lgs. n. 50/2016. 

Il RPCT ha comunicato ai dipendenti, tramite circolare specifica, gli adempimenti da porre in 
essere al fine di dare attuazione alla misura. 
 

Formazione 
La Legge 190/2012 afferma il principio secondo il quale l’aspetto formativo sia essenziale per il 
mantenimento e lo sviluppo del PTPCT nel tempo. Per tale motivo l’Amministrazione del Comun 
general de Fascia pone particolare attenzione alla formazione del personale addetto alle aree a più 
elevato rischio. 
Si prevede pertanto un’attività di costante informazione/formazione rivolta ai dipendenti ed anche 
agli amministratori, sui contenuti del Piano, unitamente a quelli del Codice di comportamento.  
Grazie alla collaborazione progettuale del Consorzio dei Comuni Trentini saranno programmati nel 
triennio 2020-2022 interventi formativi obbligatori per il personale e per gli amministratori sulle 
tematiche della trasparenza e dell’integrità, sia dal punto di vista della conoscenza della normativa e 
degli strumenti del PTPCT che dal punto di vista valoriale, in modo da accrescere la 
consapevolezza del senso etico nell’agire quotidiano nell’organizzazione e nei rapporti con l’utenza. 
L’obiettivo nel triennio è quello di incrementare la formazione dei dipendenti strutturando la 
stessa in due ambiti: 

- un ambito generale, rivolto a tutti i dipendenti, mirato all’aggiornamento delle competenze e 
delle tematiche dell’etica e della legalità; 

- un ambito specifico, rivolto al RPCT ed ai referenti, mirato a valorizzare le politiche, i 
programmi e gli strumenti utilizzati per la prevenzione.   

La registrazione puntuale delle presenze consente di assolvere ad uno degli obblighi previsti dalla 
Legge 190/2012 e ribadito dalla circolare del Dipartimento della funzione pubblica di data 
25.01.2013. 
 

Trasparenza 
La trasparenza è oggi intesa come “accessibilità totale dei dati e documenti detenuti dalle pubbliche 
amministrazioni, allo scopo di tutelare i diritti dei cittadini, promuovere la partecipazione degli 
interessati all’attività amministrativa e favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle 
funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle risorse pubbliche”. 
Il Consiglio di Stato ha ritenuto che “la trasparenza viene a configurarsi, ad un tempo, come un 
mezzo per porre in essere una azione amministrativa più efficace e conforme ai canoni 
costituzionali e come un obiettivo a cui tendere, direttamente legato al valore democratico delle 
funzione amministrativa” (Cons. Stato, Sez. consultiva per gli atti normativi, 24 febbraio 2016, n. 
515, parere reso sullo schema di decreto n. 97/2016). 
L’Amministrazione si impegna a garantire l’applicazione operativa delle prescrizioni in tema di 
obblighi di pubblicità, di trasparenza e di diffusione di dati e di informazioni da parte delle 
pubbliche amministrazioni individuati dalla L. 06.11.2012 n. 190 e dal D. Lgs. 14.03.2013 n. 33, 
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come da ultimo modificato dal D. Lgs. 25.05.2016 n. 97, compatibilmente con il recepimento 
operato, a livello locale, dal legislatore regionale con la L.R. 29.10.2014 n. 10 e con la L.R. 
15.12.2016 n. 16. Nello specifico dovrà essere garantito un tempestivo e regolare flusso dei dati e 
delle informazioni da pubblicare nella sezione "Amministrazione trasparente" del sito web 
istituzionale, con relativa attività di aggiornamento e di monitoraggio, operando sulla piattaforma 
“ComunWeb” predisposta e messa a disposizione dal Consorzio dei Comuni Trentini in conformità 
al quadro normativo applicabile in materia ai Comuni e alle Comunità della provincia di Trento. Il 
RPCT dovrà garantire nel tempo un livello di applicazione adeguato della normativa, tenendo conto 
delle indicazioni contenute nelle Linee Guida in materia di trasparenza adottate dall’ANAC con 
deliberazioni n. 1310/2016 e n. 1134/2017, nonché della disciplina in materia di tutela dei dati 
personali.  
Con riferimento al rapporto sussistente fra trasparenza e tutela dei dati personali, come 
evidenziato dalla corte costituzionale nella sentenza n. 20/2019, occorre operare un bilanciamento 
tra il diritto alla riservatezza dei dati personali, inteso come diritto a controllare la circolazione delle 
informazioni riferite alla propria persona, e quello dei cittadini al libero accesso ai dati ed alle 
informazioni detenuti dalle pubbliche amministrazioni.   
A tal fine i Responsabili dei Servizi devono preventivamente verificare, prima di mettere a 
disposizione sul sito istituzionale dati e documenti contenenti dati personali che la disciplina in 
materia di trasparenza prevedo l’obbligo di pubblicazione.   
L’attività di pubblicazione dei dati sul sito istituzionale deve sempre avvenire nel rispetto di tutti i 
principi applicabili al trattamento dei dati personali contenuti all’art. 5 del Regolamento (UE) 
2016/679, quali quelli di: 

- liceità, correttezza e trasparenza; 
- minimizzazione dei dati; 
- esattezza; 
- limitazione della conservazione; 
- integrità e riservatezza. 

Gli obiettivi in materia di pubblicità e trasparenza per il triennio 2020-2022 corrispondono: 
- alla piena applicazione dei relativi obblighi attraverso le prescritte pubblicazioni nella 

sezione “Amministrazione trasparente” del sito web istituzionale nel rispetto di tutti i 
citati principi applicabili al trattamento dei dati personali; 

- alla piena applicazione, oltre che dell’istituto del diritto di accesso civico “semplice”, anche 
dell’istituto del diritto di accesso civico “generalizzato” come previsto dalla L.R. 
15.12.2016 n. 16, tenendo conto delle indicazioni contenute nelle Linee Guida in materia 
di FOIA (Freedom of information act) adottate dall’ANAC con determinazione n. 1309 di 
data 28.12.2016. 

L’Amministrazione si impegna ad istituire il registro degli accessi contenente l’elenco delle 
richieste con indicazione della tipologia di accesso (accesso documentale ex legge 241/1990, 
accesso civico semplice e generalizzato), dell’oggetto e della data della richiesta, del relativo esito 
con la data della decisione. Il registro viene pubblicato nella sezione “Amministrazione 
trasparente”\”Altri contenuti”\“Accesso civico” del sito web istituzionale, oscurando i dati personali 
eventualmente presenti.    
In conformità a quanto disposto dall’art. 10, comma 1, del D.lgs. 33/2013, così come sostituito 
dall’art. 10, comma 1, lettera b, del D.lgs. 25.05.2016 n. 97, all’interno dell’allegato “Tabella flussi 
informativi trasparenza” del presente PTPCT si specificano l’organizzazione e la distribuzione 
dei ruoli all’interno del Comun general de Fascia per il costante popolamento ed aggiornamento 
della sezione “Amministrazione trasparente” del sito web istituzionale; le singole Unità 
Organizzative adempiono al proprio compito inviando alla U.O. affari generali e assistenza 
scolastica i files contenenti i dati richiesti. La dipendente addetta all’Unità Organizzativa della 
segreteria dott.ssa Katia Bernard provvede alla loro pubblicazione sul sito web e supporta, inoltre, 
il RPCT nell’esecuzione dei monitoraggi periodicamente previsti. 
Sempre all’interno della tabella sono specificati i termini entro i quali provvedere all’effettiva 
pubblicazione di ciascun dato.     
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Si precisa che nelle sotto-sezioni del sito in cui non vengono fatte pubblicazioni per assenza di dati 
o per mancata attinenza con la natura dell’Ente, viene inserita un’apposita dichiarazione in merito. 
La dipendente dott.ssa Katia Bernard è incaricata, come sopra evidenziato, della materiale 
pubblicazione nella sezione “Amministrazione trasparente” del sito web istituzionale dei 
documenti, delle informazioni e dei dati trasmessi dai Responsabili indicati nell’allegato al presente 
PTPCT, sotto la costante supervisione del RPCT.  
I Responsabili delle Unità Organizzative sono altresì tenuti a dare corretta e puntuale attuazione, 
nei settori e nelle materie di rispettiva competenza, alle istanze di accesso civico “generalizzato”.     
 

Trasparenza - Attestazione dell’assolvimento degli obblighi di pubblicazione 
Considerato che il Comun general de Fascia è privo di OIV o di altro Organismo con funzioni 
analoghe, in quanto, considerate le ridotte dimensioni dell’ente e l’assenza di figure dirigenziali 
oltre al Segretario generale, l’Amministrazione ha ritenuto di non istituire l’OIV o altro Organismo 
con funzioni analoghe non sussistendo uno specifico obbligo normativo in tal senso (art. 129 del 
codice degli enti locali della Regione Autonoma Trentino-Alto Adige, approvato con L.R. 
03.05.2018 n. 2), si valuterà una possibile soluzione organizzativa rappresentata dalla stipula di uno 
specifico accordo con altre Comuni/Comunità di Valle della Provincia di Trento in base al quale un 
Ente – attraverso il proprio RPCT – attesta l’assolvimento degli obblighi di pubblicazione di un 
altro Ente secondo uno schema di reciprocità.    

 
Sistema di monitoraggio 

Il “Registro dei rischi” allegato al presente Piano contempla, tra le azioni correttive dei rischi 
individuati per i diversi processi, l’adozione di una serie di strumenti di controllo e/o verifica, 
consistenti in check-list, istruzioni, linee guida ecc.  
I Responsabile delle Unità Organizzative sono tenuti all’applicazione, relativamente ai processi di 
competenza, del sistema di controlli e/o verifiche, con effettuazione del relativo monitoraggio. 
Due volte all’anno, entro il 30 giugno ed entro il 30 novembre, i Responsabili delle Unità 
Organizzative trasmettono al RPCT idonea certificazione attestante che il sistema dei controlli 
e/o verifiche in tema di prevenzione della corruzione ha trovato applicazione e che è stato 
svolto il corrispondente monitoraggio. Tale adempimento costituisce specifico obiettivo 
gestionale per ciascun Responsabile. 
Il monitoraggio effettuato sul precedente Piano non ha rilevato particolari criticità. Le misure 
individuate sono state ritenute sostenibili dai Responsabili dei vari processi ed il sistema di controlli 
/verifiche è stato attuato.   
Il sistema di monitoraggio risulta integrato e rafforzato dal sistema dei controlli interni. Nelle more 
dell’adozione di specifico regolamento per la disciplina dei controlli interni, già nel corso del 2019 
è stato attivato il controllo successivo di regolarità amministrativa a campione sul 10% degli atti di 
gestione (determinazioni dei Responsabili). In esito ai controlli sinora effettuati non sono emersi 
fenomeni aventi rilevanza a livello corruttivo o comunque di “mala gestio” ossia di mal 
funzionamento dell’amministrazione a causa dell’uso a fini privati delle funzioni attribuite.    
 

Tutela del dipendente che segnala illeciti (“Whistleblowing”)  
L’Amministrazione si impegna ad applicare la normativa sulla segnalazione da parte del dipendente 
di condotte illecite di cui sia venuto a conoscenza, con le necessarie forme di tutela, ferme restando 
le garanzie di veridicità dei fatti, a tutela del denunciante, ai sensi di quanto previsto dall’art. 54 bis 
del D.lgs. 165/2001, così come recentemente modificato dall’art. 1 della legge 30.11.2017 n. 179. 
Il precedente Piano prevedeva l’adozione di un sistema informativo di gestione delle segnalazioni 
illecite in grado di garantire la riservatezza dell’identità del segnalante e del contenuto della 
segnalazione. Il Comun general de fascia aveva peraltro manifestato, già nel corso del 2018, il 
proprio interesse all’acquisizione di una piattaforma di “Whistleblowing” attraverso il Consorzio 
dei Comuni Trentini. Con determinazione n. 324 di data 20.11.2019 il Comun general de Fascia ha 
formalizzato l’adesione al servizio per la fornitura della soluzione applicativa di “Whistleblowing”.  
Con circolare interna è stata data apposita comunicazione ai dipendenti.   
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Procedimenti disciplinari 
L’Amministrazione garantisce l’adozione delle misure necessarie all’effettiva attivazione della 
responsabilità disciplinare dei dipendenti in caso di violazione dei doveri di comportamento, ivi 
incluso il dovere di rispettare puntualmente le prescrizioni contenute nel PTPCT. 
 

Organismi partecipati 
Il Comun general de Fascia detiene partecipazioni, peraltro di modestissima entità, nelle società di 
sistema operanti in provincia di Trento ed aventi come scopo la produzione di beni e di servizi 
strumentali agli enti pubblici partecipanti o allo svolgimento delle loro funzioni, segnatamente: 
Trentino digitale Spa (0,2139%); 
Trentino trasporti Spa (titolo azionario emesso in data 11 giugno 2019 per n. 417 azioni ordinarie 
del valore di €. 1,00 ciascuna); 
Con riferimento alle suddette società di sistema a controllo congiunto sarà compito della Provincia 
Autonoma di Trento, socio di maggioranza assoluta, attivarsi per l’applicazione da parte delle 
medesime società di quanto previsto dalla deliberazione ANAC n. 1134 di data 08.11.2017.  
Il Comun general de Fascia detiene una partecipazione nel Consorzio dei Comuni Trentini s.c. 
(0,51%); in mancanza di un socio di maggioranza relativa ed in considerazione del peculiare 
meccanismo di controllo analogo congiunto a cui la società è sottoposta, la vigilanza in ordine 
all’adempimento delle misure di prevenzione della corruzione e dell’illegalità è rimessa all’intera 
compagine sociale, nella sua collegialità ed, eventualmente, in forma individuale. 
L’Ente detiene inoltre una partecipazione di modestissima entità nel Consorzio elettrico di Pozza di 
Fassa Soc. Coop. (0,032%).  
Il Comun general de Fascia si impegna a vigilare sull’adozione da parte della società di misure 
idonee ai fini della prevenzione dei fenomeni corruttivi.  
 

 Linee guida ANAC – contratti pubblici  
In materia di contratti pubblici l’impegno dell’amministrazione è concentrato sul rispetto puntuale 
della normativa di dettaglio e delle Linee guida espresse da ANAC, anche attraverso l’utilizzo della 
Centrale di committenza provinciale (APAC) e degli strumenti del commercio elettronico 
predisposti a livello locale e nazionale. 
 

 
10. IL SISTEMA DEI CONTROLLI E DELLE AZIONI PREVENTIVE PREVISTE 

 
Si riportano di seguito, organizzate a livello di Unità Organizzativa, le schede contenenti le 

azioni preventive e i controlli attivati per ognuno dei processi per i quali si è stimato “medio” o 
“critico” o “alto” il livello di rischio o per i quali, sebbene il livello di rischio sia stato stimato 
come “basso”, si è comunque ritenuto opportuno e utile predisporre e inserire nel Piano azioni di 
controllo preventivo.  

Per ogni azione – anche se già in atto - è stato inserito il soggetto responsabile della sua 
attuazione (titolare del rischio), e laddove l’azione sia pianificata nella sua realizzazione, sono 
indicati i tempi stimati per il suo completamento, eventualmente affiancati da note esplicative. 
L’utilizzo di un unico format è finalizzato a garantire l’uniformità e a facilitare la lettura del 
documento. 
 
 
11. AGGIORNAMENTO DEL PTPCT  
 
11.1 Modalità di aggiornamento 
 

Il presente piano rientra tra i piani e i programmi gestionali. Le modalità di aggiornamento 
saranno pertanto analoghe a quelle previste per l’aggiornamento di tali piani e programmi e si darà 
atto del grado di raggiungimento degli obiettivi dichiarati secondo gli indicatori ivi previsti.  
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11.2 Cadenza temporale di aggiornamento 
 

I contenuti del presente piano, così come le priorità d’intervento e la mappatura e pesatura dei 
rischi per l’integrità, saranno oggetto di aggiornamento annuale o, se necessario, in corso d’anno, 
anche in relazione ad eventuali adeguamenti a disposizioni normative e/o a riorganizzazione di 
processi e/o funzioni e per garantire il necessario collegamento con la programmazione strategica 
dell’Ente. 


